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Sono lì. Immobili, una diversa dall’altra. Come noi. Non 
cercano il tuo sguardo. Non c’è bisogno. I loro corpi da 
35 centimetri, ricostruiti, quasi martoriati, ma bellissimi. 
Potenti. Unici. Irripetibili. Fantastici. Sono corpi da ve-
dere. Riflettere. Capire. Osservare e riosservare. Immer-
gersi.  In quei corpi sono nascosti mille perché. I nostri 

perché quotidiani e quelli che valgono una vita. È impossibile «ve-
dere» senza pensare. Sarete costretti a cercare dentro di voi cose 
che, forse, avete dimenticato. Oppure no. Ognuno di noi ha una 
cicatrice.
Venite in Triennale dal 18 al 28 ottobre (inaugurazione il 17 ottobre 
alle ore 18). La mostra Cicatrici, appunto, vi metterà in discussione. 
Soprattutto dopo aver visto queste quarantuno opere e vi sofferme-
rete davanti a uno specchio. Non vedrete la stessa faccia di quando 
siete entrati in Triennale. Andrete alla ricerca di una normalità di-
versa. Come hanno fatto questi ragazzi B. LIVE, come hanno fatto 
questi giovani ricercatori e studenti del +Lab, il laboratorio distam-
pa 3D del Politecnico, come hanno fatto i volontari, come hanno 
fatto gli studenti del progetto alternanza scuola-lavoro.
Tutti insieme per fare, per realizzare una straordinaria esperienza 
voluta da due persone così lontane, ma così vicine, che nemmeno 
loro lo sanno: Bill Niada, fondatore di B.LIVE e la professoressa 
Marinella Levi, docente del Politecnico e responsabile del laborato-
rio più avveniristico che ci sia, legato alla stampante 3D. Non hanno 
fatto tutto loro. Tutti hanno parlato e tutti hanno ascoltato. Così è 
nata Cicatrici. Una fusione tra arte, tecnologia e sofferenza.
Abbiamo preso due icone della bellezza del passato, la Venere di 
Milo e il David di Michelangelo. Un chilo di plastica a testa. E tanta 
creatività. Ognuno ha «visto» il proprio David e la propria Venere 
come voleva. Punto di partenza: un trauma, un disagio, una malattia 
(come sapete a B.LIVE ci sono ragazzi dai 15 ai 30 anni, affetti da 
gravi patologie, oncologiche, HIV, disturbi alimentari, anemie rare, 
etc.).
Il senso? Il nostro è stato quello di avvicinare i cosiddetti sani a chi 
vive da malato. O meglio, contro chi esclude. Contro chi sul metro 
si sposta se vede una ragazza senza capelli o con la bandana, perché 
sta facendo la chemio, ma anche chi non abbraccia un giovane sie-
ropositivo. È anche una mostra contro i tabù. Venite. Sorridete. Non 
è la solita cosa, uno sguardo e via. Siamo presuntuosi e orgogliosi… 
anche per la Triennale: è forse, la prima volta che il tempio della 
cultura apre al tema «salute» con questa artigianale potenza. Un 
grande grazie a Stefano Boeri, presidente della Triennale, che con il 
suo sì ha costruito un ponte tra Milano e il mondo della sofferenza.
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La rivoluzione del possibile. Questo giornale è progettato
e scritto dai B.Livers, ragazzi con gravi patologie croniche, studenti e volontari

Leggi le nostre storie anche su www.ilbullone.org
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IL DIBATTITO

Paolo Rotelli
«Milano
capitale
europea
della salute»
L’intervento del presidente del 
Gruppo ospedaliero San Donato 
sul futuro di Milano. «Investire 
in chi salva la vita».

intervento a pag. 2-3
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Debora: mi hanno 
rubato l’infanzia
Non smetterò
mai di lottare

LA COSTITUZIONE

Stipendi
adeguati
di Claudia Voltattorni,
volontaria B.LIVE

B.LIVE STORYL’INTERVISTA IMPOSSIBILE

Il senso
del lavoro
di Benedetta Cappiello,
volontaria B.LIVE

articoli a pag. 19

Enzo Biagi:
il giornalismo? 
Contano onestà
e credibilità

Il racconto di una ragazza B.LIVE 
che ha lottato contro un tumore.

Debora Zanni a pag. 15

Riccardo Schiavi intervista il padre 
Giangiacomo, amico di Biagi.

Riccardo Schiavi a pag. 14

Salvatore Veca
Gesti potenti
Il bisogno
di farsi sentire

INCONTRO AL BARLa protesta di una quindicenne 
contro l’indifferenza della politica
L’impegno per un ambiente pulito

I B.Livers hanno intervistato 
il grande filosofo Salvatore 
Veca, presidente della Fon-
dazione Feltrinelli in un bar 

in Porta Romana. Un confronto su 
sostenibilità, comunità, futuro e su 
che cos’è rivoluzionario oggi. Si è 
parlato anche del gesto potente di 
Greta, la quindicenne svedese.

pagina 6-7

Stefanelli: dedichiamo 
più tempo alla felicità

IL TEMPO DELLE DONNE

Intervista a Barbara Stefanelli, vicedirettrice del Corriere e 
ideatrice de Il tempo delle Donne. «Dedichiamo più tempo 

alla ricerca della felicità».
 da pag. 20 a pag. 23

articoli da pag. 6 a pag. 11

Mamma dopo il tumore
Oggi è possibile

DIALOGO CON I MEDICI

A colloquio con Fedro Peccatori, direttore dell’Unità di 
Fertilità e Procreazione allo Ieo, e con Alberto Garaven-

ta, primario di Oncoematologia pediatrica al Gaslini.
S Spadoni a pag. 12-13

Gli adulti sputano sul mio futuro

www.bliveworld.org

Foto: medium.com

FlixBus, 10 milioni
di passeggeri in 3 anni

IL BILANCIO

I B.Livers hanno incontrato l’amministratore delegato di 
FlixBus Italia, Andrea Incondi. «Con noi, sui nostri mezzi 

hanno già viaggiato 10 milioni di passeggeri».
 Fiamma C. Invernizzi a pag. 26

di Giancarlo Perego
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Le opinioni di architetti, medici, rettori, manager e altri testimoni di MilanoIL DIBATTITO

MILANO 2030
Paolo Rotelli
«Milano capitale
europea
della medicina»

ilano ha avuto la sua grande occa-
sione e ha saputo sfruttarla al me-

glio. Il palcoscenico straordinario 
dell’Expo 2015 le ha dato l’oppor-
tunità di presentarsi al pubblico 
straniero, mostrando a tutti una 
capitale europea in grado di pro-
durre cultura e innovazione in ogni 
ambito, compreso quello medico e 
scientifico.
Non solo le vetrine di Montenapo-
leone, la finanza e il food: Milano ti 
assiste, ti cura e ti salva la vita, ed è 
pronta per far decollare la medicina 
del 21°secolo.

Un esempio concreto di questo sce-
nario futuro, è rappresentato dal 
polo che sta nascendo nell’ex Area 
Expo, diventato Mind (Milano In-
novation District), dove il Gruppo 
San Donato sta edificando il nuovo 
Ospedale Galeazzi, accanto al qua-
le si insedierà lo Human Technopole e 
l’Università Statale degli Studi di 
Milano.
Ciò significa che all’interno di un’a-
rea di pochi chilometri quadrati, 
ricercatori, clinici, bioingegneri e 

M
di Paolo Rotelli,
Presidente del Gruppo
ospedaliero San Donato
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scienziati condivideranno studi e 
sperimentazioni, utilizzeranno le 
più moderne tecnologie, e con le 
loro scoperte saranno in grado di 
attrarre capitali e cervelli anche 
dall’estero.
Ma questo è solo un tassello del 
grande progetto che può portare 
Milano a diventare un centro inter-
nazionale di riferimento della me-
dicina del futuro, e più in generale 
delle Scienze della vita. 
Partiamo dalla considerazione che 
qui si trovano i più importanti IRC-
CS (Istituti di Ricovero e Cura a 
Carattere Scientifico) italiani, pub-
blici e privati, che fanno ricerca ad 
altissimo livello. Questa concen-
trazione di IRCCS nell’area mila-
nese, costituisce una massa critica 
che può far decollare un distretto 
di ricerca biomedica di rilevanza 
mondiale, grazie anche all’intera-
zione con le Università che di que-
sto distretto costituiscono il tessuto 
connettivo, agevolando la contami-
nazione dei saperi.
Proprio all’interno di un IRCCS 
milanese, il San Raffaele, alcuni 
anni fa è avvenuta la prima sommi-
nistrazione della terapia genica che 
ha rivoluzionato la cura di gravis-
sime patologie genetiche e, mentre 
in questi giorni viene assegnato il 
Nobel per la Medicina 2018 a due 
scienziati pionieri dell’immunote-
rapia, ricordiamo che Milano de-
tiene il primato per averla applicata 

con successo nella lotta ai tumori.
In entrambi i casi si tratta di terapie 
all’avanguardia che per essere vin-
centi richiedono obbligatoriamen-
te da un lato un altissimo livello di 
expertise multidisciplinare, e dall’ 
altro di poter fruire di quello straor-
dinario patrimonio di conoscenze 
rappresentato dai «big data», ovve-
ro quella mole di dati clinici finora 
accumulata e disponibile nei centri 
ospedalieri.
I big data, che già un anno fa il 
settimanale The Economist definiva 
come «il petrolio del futuro», sono 
fondamentali per molti settori pro-
duttivi, ma anche per il progresso 
in campo medico, in particolare 
per lo studio di terapie sempre più 
mirate, addirittura personalizzate, 
in grado di alimentare quel filone 
di conoscenze che ci sta indirizzan-
do verso la cosiddetta «medicina di 
precisione».
Ed è proprio qui che entrano in gio-
co i grandi ospedali milanesi che, 
in virtù dell’altissima qualità delle 
prestazioni erogate, sanno attrarre 
milioni di pazienti, che generano 
una casistica straordinariamente 
vasta, in grado di alimentare un 
patrimonio di dati clinici di inesti-
mabile valore.
Ricerca scientifica integrata, attivi-
tà clinica, uso dei big data e imple-
mentazione della digitalizzazione 
sono i presupposti necessari con i 
quali Milano potrà diventare un 

hub internazionale della medicina 
del futuro, in grado di produrre, ma 
anche di esportare, innovazione di 
altissimo valore.
In parte, ciò di cui stiamo discu-
tendo è già sotto i nostri occhi. Ma 
l’innovazione costa e deve essere 
alimentata da finanziamenti con-
grui che non devono essere dispersi 
tra tante piccole realtà monospe-
cialistiche, ma devono premiare i 
grandi centri di ricerca, quelli che 
generano massa critica, che lavora-

no in rete e focalizzati sulla ricerca 
traslazionale, che significa sostan-
zialmente nuove cure disponibili 
per i pazienti.
Ed è qui che le Istituzioni e la politi-
ca in generale diventano protagoni-
ste indiscusse, devono essere coese 
e operare scelte coraggiose. Il loro 
sostegno e il loro indirizzo è fonda-
mentale per il futuro della nostra 
città, perché se Milano cresce, con 
lei cresce anche il Paese.

❞Non solo food,
moda e finanza
Milano ti cura,  
ti assiste e ti 
salva la vita

Giangiacomo 
Schiavi, 
opinionista del 
Corriere della Sera che 
ha aperto il dibattitto 
Milano 2030.

Stefano Boeri, 
architetto e presidente 
della Triennale, si è 
soffermato sul futuro 
della città: dall’Area 
Expo alla Bovisa. 

Alberto 
Mantovani, 
è un medico, immu-
nologo, ricercatore. È 
direttore scientifico
di Humanitas.

Giuseppe 
Guzzetti, 
presidente della 
Fondazione Cariplo, 
«Non lasciare indietro 
i più bisognosi».

Gianluca Vago, 
rettore della Statale. 
Costruire il futuro 
passando
per la scienza
e la ricerca.

Patrizia Grieco, 
presidente dell’Enel. 
Lunga esperienza 
manageriale,
prima in Italtel,
poi in Olivetti. 

Ferruccio Resta, 
rettore del Politecnico 
di Milano, punta 
a un’università 
internazionale
e di qualità .

Alessandra 
Ghisleri, 
sondaggista 
italiana, direttrice di 
Euromedia Research. 
«Milano è il futuro».

Gino e Michele, 
scrittori satirici e 
autori comici. Sono 
impegnati nel mondo 
dell’editoria, tv, 
cinema e teatro.

Carlo Sangalli, 
Presidente di 
Confcommercio 
e della Camera di 
commercio Milano 
Monza Brianza Lodi.

Cristina Messa, 
rettore dell’Università 
Bicocca. È professore 
di Diagnostica
per immagini
e radioterapia. 

Diana Bracco, 
presidente e ad 
del Gruppo Bracco, 
una multinazionale 
della salute leader 
mondiale.

Chi più evidenti, chi più nascoste, chi 
fisiche, chi nell’anima, quelle cicatrici 
le abbiamo tutti

I PROTAGONISTI
CHE HANNO 
PARTECIPATO
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Pietro Modiano, 
è presidente del 
Gruppo SEA, che 
gestisce gli aeroporti 
di Milano Linate e 
Milano Malpensa.

In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre

Assiste più
di 4 milioni
di pazienti 
all’anno
Fondato nel 1957, il Gruppo ospedalie-

ro San Donato (GSD) è oggi tra i primi 
10 gruppi ospedalieri europei e il primo 
in Italia.
È costituito da 18 ospedali, di cui 3 IRCCS 
(Policlinico San Donato, Ospedale San 
Raffaele e Istituto Ortopedico Galeazzi) 
per un totale di 5.069 letti, 5.246 medici e 
oltre 1.000 ricercatori.
Cura più di 4,3 milioni di pazienti all’anno, 
in tutte le specialità: Cardiochirurgia, Car-
diologia, Chirurgia Vascolare, Neurochirur-
gia, Ortopedia e Cura dell’Obesità.
Il 90% dell’attività clinica degli ospedali 
del Gruppo viene erogata con il Servizio 

Sanitario Nazionale.
Dal controllo di base al trapianto di organi, 
il Gruppo ospedaliero San Donato garan-
tisce percorsi di cura su misura per ogni 
paziente, di ogni cultura.
Oltre all’eccellenza dell’attività clinica, un 
altro aspetto che rende unico il Gruppo 
ospedaliero San Donato in Europa, è l’alta 
qualità dell’attività didattica universitaria e 
di ricerca scientifica.
L’Università Vita-Salute San Raffaele, 
ateneo privato di proprietà del Gruppo, 
si caratterizza per: 308 professori, 2.976 
studenti e 539 specializzandi e una pro-
duzione di 1.600 pubblicazioni scientifiche 
all’anno.
Il Gruppo ospedaliero San Donato, inoltre, 
ha sviluppato trattamenti unici di terapia 
genica per curare malattie genetiche rare 
e fornire un trattamento cellulare speri-
mentale avanzato per il diabete.
In sintesi, GSD è il marchio dell’Eccellenza 
Sanitaria Italiana.

❞Indispensabile 
il sostegno 
delle 
istituzioni
e della politica

Sofia Segre Reinach

GRUPPO SAN DONATO

Il progetto Cicatrici è l’espressione
della resilienza, della vita che vince. 
Sono mappe segrete

Massimo Scaccabarozzi
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Sciopero di una quindicenne 
«Il clima ci uccide, gli adulti
sputano sul mio futuro»

Se prima sentivi che la tua cicatrice era 
imbarazzante, ora vedi che si colloca
in una potente ondata di umanità

Una ragazza di 15 
anni si siede ogni 
giorno davanti 
al Parlamento 
svedese con un 
cartello scritto 

a mano: in sciopero scolastico contro il 
cambiamento climatico. A chi le chiede 
cosa stia facendo risponde: «Faccio 
sciopero. Lo faccio perché gli adulti 
stanno sputando sul mio futuro». 
Già, perché studiare per costruirsi 
un futuro, se gli adulti non fanno 
nulla per garantirglielo? I fatti sem-
brano non contare più nulla, dal 
momento che i politici e le istituzio-
ni non ascoltano i numeri riportati 
dagli scienziati sul surriscaldamen-
to globale.
Così Greta Thunberg ha deciso di 
scioperare davanti al Parlamento 
del proprio Paese, fino al 9 settem-
bre, giorno delle elezioni svedesi, 
allo scopo di incitare i politici ad 
agire contro l’aumento incessante 
delle temperature.
L’estate appena trascorsa è stata tra 
le più calde degli ultimi duecento 
anni in Svezia. È evidente che non 
ci sia più tempo. Bisogna agire subi-
to, e chi dovrebbero essere i primi a 
farlo, se non chi ci governa? 
Immagino i commenti sui social: 
«dovrebbe andare a scuola invece 
che perdere tempo in giro», «Cosa 
non si fa pur di bigiare» e «Sarà 
stata incitata dai genitori». Intanto 
però siamo qui a parlarne, no? Ciò 
che questa giovanissima ragazza 
ha fatto, possiede un enorme va-
lore sociale. Ha deciso di agire, di 
compiere un gesto simbolico, che 
tuttavia è arrivato fino a qui dalla 
lontana Svezia. Se anche la notizia 
fosse stata falsa a questo punto non 
importerebbe, perché ciò che conta 
è l’effetto che ha prodotto e il dibat-
tito che ha scatenato. 
In ogni caso, il fatto che una ragaz-
za di 15 anni si sia piazzata da sola 
per strada a scioperare, rappresenta 
una grande forma di protesta per-
sonale, molto diversa dalla mera 
condivisione di un pensiero sui so-
cial (a far quello son bravi tutti). E 
poi, come sostiene un professore di 
Greta che ha deciso di sostenerla 
nella causa, «Stiamo andando a 
tutta velocità verso una catastrofe 
e in questa situazione l’unica cosa 
ragionevole da fare è essere irragio-
nevoli». 
Una volta concluse le elezioni sve-
desi, e senza successo dei Verdi, 
che hanno ottenuto solo il 4,3% dei 
voti, Greta ha deciso di proseguire 
la protesta istituendo i così detti 
Fridays for future. Uno sciopero più 
«soft», che si tiene solo di venerdì 
e che serve a ricordare che la lotta 
contro l’indifferenza politica deve 
continuare.
Con l’hashtag #fridaysforfuture 
dal suo profilo twitter esorta tutti 
noi a scioperare perché si attuino 
leggi severe per ridurre al minimo 
le emissioni, e sono in molti colo-
ro che hanno iniziato a supportarla 

e a seguire il suo esempio in tutta 
Europa. 
La notizia ha davvero fatto il giro 
del mondo, su moltissime testate 
locali e internazionali. Greta è sta-
ta intervistata dal Guardian e dalle 
tv svedesi; ha ottenuto il supporto 
di giganti della sostenibilità come 
Greenpeace e Lifegate. Insomma, 
Greta ha sbalordito tutti. Ha fatto 
qualcosa che non ci si sarebbe mai 
aspettati da una ragazzina di 15 
anni e ha sbattuto la realtà in faccia 
al mondo degli adulti. 
Ci vuole coraggio, certo. E infatti 
le sono grata, perché dopotutto lo 
sta facendo anche per ognuno di 
noi. Il futuro è di tutti, come lo è il 
pianeta in cui viviamo e per questo 
dobbiamo imparare a prendercene 
cura una volta per sempre. È un 
impegno che non possiamo più ri-
mandare.

di Eleonora Prinelli,
ragazza B.LIVE

«Ogni giorno, 
come specie, fac-
ciamo di tutto 
per distruggere 

la capacità della Creazione di darci 
in qualsiasi caso vita, ma la Crea-
zione continua a fare ciò che è in 
suo potere per offrircela comunque. 
E questo è il vero amore».
Sono parole dell’ambientalista e 
scrittrice statunitense Julia Hill, 
conosciuta da tutti come Julia But-
terfly Hill. Julia si occupa di molte 
cause ambientali, ma probabilmen-
te è la sua prima impresa quella 
che verrà ricordata da tutti, infatti 
diventò famosa nel 1997, perché 
visse per ben 738 giorni - due lun-
ghi anni - su una sequoia chiamata 
Luna. 
Dopo un gravissimo incidente che 
la portò a combattere un anno inte-
ro nel reparto di terapia intensiva, 
si riprese e partì con alcuni amici 
per un viaggio che prevedeva una 
tappa nella foresta di Headwaters, 
California, dove era molto avanza-
to il disboscamento. 
Julia ne rimase scioccata, non poté 
fare a meno di mettersi una mano 
sulla coscienza e cercare di fermare 
quella distruzione. Fu così che de-
cise di trascorrere la sua vita - dal 
dicembre del 97 al dicembre del 99 
- su una sequoia, per impedire che 
venisse abbattuta. Imparò a vivere 
allo stato brado, riuscì a sopravvi-
vere con quel poco che le offriva la 
natura circostante, affrontò gior-
nalmente sfide sempre più difficili, 
sopravvivendo a uragani, vento, 
pioggia e fame. Divenne una fonte 
di ispirazione a livello mondiale. 
Riuscì a scuotere le coscienze di 
molti, tanto che fu annullato l’ab-
battimento di altre sequoie nella 
zona. Non solo, riuscì a dare forza 
e coraggio anche ad altri che, ve-
dendola lottare giorno dopo gior-
no, decisero di combattere in prima 
persona per ciò che era importante 
per loro. Donne maltrattate trova-
rono la forza di denunciare i mariti 
e malati di cancro si ispirarono a lei 
per portare avanti la loro battaglia 
e vincerla. Julia divenne simbolo di 
libertà, di progresso e di tenacia per 
milioni di persone. Forte come una 
farfalla quando rompe il bozzolo 
per volare via.
«La vera trasformazione» affer-
ma, «avviene solo quando siamo in 
grado di guardare a noi stessi con 
onestà e siamo pronti ad affrontare 
gli attaccamenti e i demoni interio-
ri, liberi dal ronzio delle distrazioni 
pubblicitarie e delle false realtà so-
ciali».

di Denise Corbetta,
ragazza B.LIVE

La ragazza
che salvò
la sequoia

Il grande valore
di un’azione forte
Adesso tocca a noi

Ho iniziato a studiare 
quando avevo cinque 
anni. Ora ne ho (quasi) 
ventisette e di studiare 

non ho ancora smesso.
Il calcolo è tanto banale quanto si-
gnificativo: ho speso ventidue anni 
sui libri.
O forse, invece di spendere, dovrei 
usare il verbo investire. Sì. Ho inve-
stito ventidue anni della mia esi-
stenza a sottolineare, ragionare, 
questionare, riflettere e dubitare. 
Perché? Per scoprire, prima di tut-
to. Per innervosirmi, sdegnarmi, 
offendermi, poi. Comprendere che 
qualcosa non va. Siano le ingiu-
stizie, le contraddizioni, i soprusi, 
questo non fa differenza.
Peppino Impastato diceva che se 
s’insegnasse la bellezza alla gente le 
si fornirebbe di un’arma contro la 
rassegnazione, la paura e l’omertà. 
È così.
Nelle aule scolastiche germogliano 
gocce di sensibilità, tra insegnanti 
analogici ingialliti e lavagne digi-
tali iridescenti, che però improv-
visamente vengono accecate dalla 
realtà che galleggia sulla superficie 
di questo nostro variopinto pianeta. 
Qualcosa non va. E questo qualco-
sa si chiama immobilismo.
Non capisco ancora il motivo del 
perché ci vengano narrate per anni 
le iniquità e le barbarie della storia 
e poi ci venga insegnato che accet-
tarle fa parte del gesto comune.
Così, dal Grande-Io scolastico e 
idealista, cominciamo a lavorare 
sul nostro Piccolo-Io, fatto di mi-
nuscole soddisfazioni al sapore di 
pasta integrale e biscotti senza olio 
di palma.
Nuotiamo da un giorno all’altro e 
finché non sono le nostre, le acque 
piene di rifiuti, allora tutto va bene. 
Ascoltiamo le parole di politicanti 
poco lungimiranti e ci infervoria-
mo per questioni irrisorie, di cui ci 
dimenticheremo tra una bracciata 
lavorativa e l’altra. Tutto va bene. 
O così pare
Perché dell’aria irrespirabile delle 
metropoli non ce ne accorgiamo fin 
quando, per smettere di tossire, non 
siamo costretti a fuggire alla ricerca 
di lidi soleggiati o alpeggi isolati.
Perché non capiamo a fondo il vero 
pericolo del surriscaldamento glo-
bale, del disboscamento di intere 
porzioni di foresta in nome delle 
coltivazioni intensive e della peri-
colosità delle mega-isole di plastica 
che navigano incontrollate negli 
oceani.
Perché il Grande-Io adolescenziale 
e rivoltoso ha lasciato spazio al Pic-
colo-Io quotidiano che abita la sua 
microscopica porzione di mondo 
pensando che, se dovesse farsi cari-
co di tutti i problemi di dimensione 
planetaria di cui legge sul web, la 
vita risulterebbe avere in peso inso-
stenibile.
«Il mondo non sarà distrutto da 
quelli che fanno il male», affermava 
Einstein, «ma da quelli che li guar-

dano senza fare nulla».
Così, il dolce far niente, senza scos-
se e senza movimenti, ci lascia in 
balia dell’inerzia del pensiero che 
forse non spetta proprio a noi di 
muovere un dito.
Ma, in un giorno qualsiasi, qual-
cosa si accende e un germoglio più 
forte degli altri sprigiona la potenza 
della Rivoluzione.
Greta Thunberg e i suoi quindici 
anni ci svegliano dal torpore ac-
condiscendente per ricordarci che 
bastano un pennarello, un cartone 
e un po’ di coraggio per dire quello 
che vorremmo dire tutti: io non ci 
sto, non sono d’accordo.
E in un attimo tutti i Piccoli-Io 
troppo cresciuti e annebbiati da 
alienanti routine, si accorgono che 
vorrebbero essere loro, quel Gran-
de-Io armato di inchiostro.

di Fiamma C. Invernizzi,
volontaria B.LIVE

Greta e i suoi
quindici anni
Esempio per tutti

Il tempo non esiste. Il tempo 
non è altro che una dimen-
sione, come la X la Y o la Z, 
che non percepiamo nella sua 

interezza, così come gli abitanti di 
Flatlandia non concepivano la ter-
za dimensione.
La viviamo in modo passivo, ar-
rovellandoci sul quel che è stato e 
quel che sarà, limitando la nostra 
presa di coscienza degli eventi. La 
conoscenza, l’analisi e l’immagina-
zione ci permettono di «squarcia-
re» i nostri limiti percettivi: un goal 
se la palla è stata tirata verso la por-
ta vuota, la reazione di un amico a 
una battuta, o il passaggio di una 
cometa.
C’è chi lo fa e lo sfrutta, c’è chi 
ignora tutto vivendo il presente, e 
poi c’è Greta Thunberg.

Greta è una ragazzina svedese di 15 
anni che ha iniziato uno sciopero 
dalla scuola per protestare contro 
la negligenza del governo sul sur-
riscaldamento globale e ha smosso 
l’opinione pubblica.
Ma è verosimile che una ragazzi-
na così giovane abbia iniziato una 
protesta così impattante in maniera 
autonoma? Esiste un’età per una si-
mile presa di coscienza?
Dando per assodato che l’elemento 
che ha creato più scalpore in questa 
vicenda sia la giovane età di Greta, 
va pensato come vengono etichet-
tati i ragazzi suoi coetanei: adole-
scenti, tendenzialmente ribelli con 
la smania di mettersi in mostra fra 
di loro, quindi decisamente lontani 
da una ribellione pubblica a tema 
ambientalistico.
Qui si ferma il pregiudizio comune, 
anche se fa parte della normalità, a 
quell’età, avere una o più caratte-
ristiche che contraddistinguono per 
qualche fattore: amare un genere 
letterario o musicale poco comune, 
avere conoscenze politiche appro-
fondite, ma per Greta la vocazione 
è una forte sensibilità ambientale. Il 
suo professore e i suoi genitori por-
tano alla luce questi aspetti di lei:
«Greta è una piantagrane, non sta 
ascoltando gli adulti. Ma stiamo 
andando a tutta velocità verso una 
catastrofe e in questa situazione 
l’unica cosa ragionevole è essere ir-
ragionevoli», ha detto il professore. 
«Greta ci ha costretti a cambiare le 
nostre vite», dice suo padre Svante. 
«Non avevamo coscienza del clima. 
Abbiamo iniziato a esaminarlo, a 
leggere tutti i libri, anche lei li ha 
letti».
E ora Greta ha un messaggio: «Se 
i politici non fanno niente, è mia 
responsabilità morale fare qualco-
sa. E poi perché dovrei andare a 
scuola? I fatti non contano più. Se 
i politici non ascoltano gli scienzia-
ti, perché mai dovrei studiare?», ha 
detto la ragazza al giornalista di 
The Guardian.
Il tempo non esiste, è solo un’altra 
dimensione come la X, la Y o la Z 
e Greta Thunberg lo ha capito, ri-
esce a guardare oltre all’orizzonte 
delle tre dimensioni e vede se stessa 
in un futuro dove la sopravvivenza 
è precaria, e sa che la ragazza del 
futuro è la stessa seduta davanti al 
Parlamento oggi, solo qualche «me-
tro» più avanti, quindi fa tutto ciò 
che è in suo potere per cambiare 
direzione.
Non esiste un’età in cui diventa 
naturale osservare oltre l’orizzonte 
dello spazio, perché purtroppo non 
abbiamo le facoltà fisiche per po-
terlo fare autonomamente, ci resta 
solo la strada più ardua: studiare, 
analizzare, immaginare, provare.
Tutti possiamo farlo e per ogni am-
bito e non è mai troppo presto per 
imparare a farlo.
Ringraziamo quindi Greta, per il 
suo coraggio, e per la sua ispirazio-
ne e prendiamo esempio.

di Davide Pecchini,
volontario B.LIVE

Il sit-in di Greta Thunberg 
Perché studiare per costruirmi 
un futuro, se gli adulti non 
fanno nulla per garantirmelo?

INCHIESTA
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Arte, cicatrici, ragazzi, malattia, qualità 
della vita e guarigione. Sono dentro
il puzzle della vita

In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre

RESPONSABILITÀ
CIVILE

I B.Livers hanno voluto approfondire
il tema dell’impegno sociale

Ci siamo soffermati sul gesto e sull’età della ragazzina 
svedese. Prendere coscienza e agire

IN USA

Martina De MarcoMomcilo Jankovic
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ta di minuti. I visi assorti pendono 
dalle labbra del nuovo insegnante, 
dell’antico maestro. «Le mie tre 
parole? Vivere, filosofare e cura», 
conferma.
«Cura nel senso di avere cura e 
prendersi cura. Cura nel senso di I 

«Ho otto 
nipoti, 
c o m -
pio set-
tanta-
cinque 

anni alla fine di questo mese e il 
mio sogno da ragazzino era quello 
di fare matematica».
Esordisce così Salvatore Veca, im-
merso nell’aria fresca e autunnale 
di una Milano instancabile.
Sono le undici del mattino e le in-
terviste tra i tavolini del bar e le 
spremute d’arancia, ci ricordano 
quanto possano essere convivia-
li e accoglienti i rapporti umani. 
Non esiste niente di più bello dello 
sguardo curioso e del silenzio affa-
mato delle menti desiderose di co-
noscenza.
«Quello che mi ha sempre accom-
pagnato», afferma caldamente il 
professore, «è la consapevolezza di 
quanto valga la pena essere capaci 
di reinventarsi nel tempo. In parole 
semplici, ricordatevi di non giocare 
tutto su un solo tavolo, ma di avere 
sempre più tavoli aperti su cui met-
tervi alla prova».
Grande esploratore della vita indi-
viduale e collettiva, Salvatore Veca 
alimenta senza sosta lo stretto lega-
me tra l’intangibile e impalpabile 
mondo della teoria e quello concre-
to della pratica. «Che cosa vuol dire 
fare Rivoluzione, oggi?», si interro-
ga ad alta voce.
«È ribelle oggi chi induce gli altri a 

modificare le proprie abitudini, an-
che quotidiane; è ribelle chi porta 
alla sospensione dell’atteggiamento 
individuale attraverso la coerenza. 
Prendiamo ad esempio il car sha-
ring, pratica impensabile anni fa, 
che oggi ha rivoluzionato il concet-
to di trasporto urbano flessibile.
Oppure pensiamo a quella giovane 
svedese, Greta Thunberg, protago-
nista di un gesto esemplare, tanto 
vero da esser capace di alimentare 
giganteschi dibattiti contempora-
nei».
Ineguaglianza generazionale ed 
epistemica si manifestano, così, 
adorne di un paio di treccine e 
scarpe da ginnastica, urlando un 
mosaico condiviso - e virale - di in-
giustizie e angherie.
«Non è solo il fatto in sé che an-
drebbe raccontato più e più volte 
per le importanti e serie implica-
zioni che comporta», prosegue con 
la riflessione Salvatore Veca, «ma 
è anche l’insieme ingarbugliato di 
domande che genera. La giovane 
ribelle accusa gli adulti di scipparle 
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Cicatrici è una lettura di disegni 
personali, un elogio alla bellezza
e all’unicità

Cicatrici porta con sé la potenza
di un gesto capace di coinvolgere
tutti gli spettatori

In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre
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IMPEGNO
I B.Livers intervistano al bar il grande
filisofo sul futuro e sui giovani

Salvatore Veca: ribelle chi induce 
gli altri a modificare le abitudini

TRE PAROLE

Vivere
Filosofare
e Cura

«Noi possiamo dare 
vita a tanti mon-
di possibili rein-
ventandoci nel 

tempo», suonano come le note di 
una speranza le parole del filosofo 
Salvatore Veca, un’illuminazione al 
pensiero, una risposta al nostro de-
siderio di vita.
Per noi la consapevolezza che con 
B.LIVE abbiamo creato uno dei 
nostri mondi possibili, credendo in 
un progetto di costruzione di rela-
zioni, di rafforzamento di legami 
in un’azione sociale che conta, che 
vale.
Sono tante le parole che hanno 
dato significato all’incontro del 
professore con i ragazzi di B.LIVE; 
misurate, vere, puntuali, quasi mu-
sicali.
Tre quelle che raccontano il suo 
percorso di uomo e di filosofo:
Vivere, come possibilità di esplo-
rare tutti gli spazi che il mondo ci 
concede, guardandolo con gli occhi 
del resto dell’umanità. 
«Un mondo che ci è dato in custo-
dia e abbiamo il dovere di preser-
vare per le generazioni future in 
un agire responsabile», come affer-
mano le parole di Papa Francesco 
nell’Enciclica Laudato si’.
Filosofare, nella sua accezione la-
tina del Philosophari: Primum vivere 
deinde philosophari, prima si pensi a 
vivere, poi a fare della filosofia, con 
una maggiore concretezza e ade-
renza ai fatti che accadono.
«Bisogna riflettere su problemi re-
ali che emergono dalla vita indivi-
duale e collettiva», sostiene, «non 
alle questioni che ti inventi come 

filosofo, e cercare argomenti per la 
loro soluzione con idee chiare, con-
sentendo alle persone di accedervi 
senza oscurità né prediche».
Cura, questa la sua terza paro-
la, nel più profondo significato di 
prendersi cura.
Cura delle idee con il dovere che 
siano chiare e distinte. Cura delle 
persone senza imbrogliarle, senza 
prenderle in giro né dicendo loro 
menzogne.
Cura degli essere umani, del loro 
presente e del loro futuro, e cura 
delle parole per allontanarsi dal di-
sordine che generano se usate male. 

di Arianna Rosa,
volontaria B.LIVE

di Fiamma C. Invernizzi,
volontaria B.LIVE

In alto, Salvatore Veca (Roma, 31 ottobre 
1943), filosofo e accademico italiano, 
presidente della Fondazione Feltrinelli.
A destra una foto dell’incontro tra i 
B.Livers e il professore in un bar di Porta 
Romana.
(Foto: Davide Papagni)

il futuro, ed è vero. Ma le questioni 
poi sono molteplici: perché? Con 
che scopo? Per assecondare gli inte-
ressi di chi? Così si riapre il grande 
tema della sostenibilità, umana e 
ambientale, accompagnata dall’il-
lusione che il futuro sia qualcosa di 

lontano invece di essere qui e ora». 
Una riflessione lunga, amara e 
complessa che riporta in superficie 
il logorio di pensieri legati a temi 
tanto ancestrali quanto scottan-
ti, inseriti sia nell’enciclica Laudato 
si’ di Papa Francesco, che tra gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile fis-
sati dall’ONU. Fame, salute, acqua, 
povertà, energia, infrastrutture, oc-
cupazione, disuguaglianze, clima, 
pace e istruzione si annodano nella 
semplice ed efficace affermazione 
svedese Skolstrejk för Klimatet, scio-
pero scolastico per l’ambiente. E 
su questo siamo già in ritardo. Di 
esempi evidenti di scarsa sostenibi-
lità, relativi al tracollo del sistema 
consumistico contemporaneo, ce 
ne sono di esemplari: uno tra tanti il 
numero di persone a rischio di mor-
te per fame - quasi ottocentomila 
- e quello di soggetti obesi - fino a 
due miliardi - con una percentuale 
del 33% di cibo prodotto e gettato 
senza essere consumato. «Mi spiace 
molto», assicura il professore, «ma 
queste non sono solo questioni filo-
sofiche, anzi»
Sono questioni mondiali, politiche, 
economiche, sociali e soprattutto 
nostre. Tutte nostre. Il silenzio ac-
corto e attonito lascia aleggiare le 
riflessioni, annegandole nel vociare 
proveniente dai marciapiedi autun-
nali. Perché la forza per compiere 
certi atti - tanto discreti quanto 
eroici - è stata in qualche modo 
dimenticata o accantonata? L’im-
pegno civile non è mai stato tanto 
lontano, o così pare.
«Se pensiamo alla Rivoluzione 

Francese», spiega elegantemente 
Salvatore Veca, «comprendiamo 
come in realtà le voci di protesta si 
sollevino quando il futuro è carico 
di grandi aspettative, quando si ha 
la percezione che si possa essere ve-
ramente parte di un cambiamento 
radicale. Il presentismo che colpisce 
noi (e soprattutto i giovani!), invece, 
è paragonabile a una dittatura in 
cui il costo di alzare la voce è pur-
troppo superiore rispetto al benefi-
cio finale».
L’ombra del futuro, bassa sull’oriz-
zonte, strozza l’incentivo a esercita-
re le proprie espressioni di protesta 
che, puntualmente, vengono  divo-
rate dalla consapevolezza di non 
essere ascoltate. Le ultime strade 
da intraprendere sono due: l’isola-
zionismo o l’associazionismo non 
politico.
«Il male sociale per eccellenza», 
afferma il maestro, «è la condan-
na delle persone alla sorte della 
solitudine involontaria. Per un mio 
collega, lo scozzese David Hume, 
la perfect solitude è il peggior castigo, 
per i tipi come noi: ciascun piacere 

si illanguidisce e ciascun dolore di-
venta intollerabile».
Questa solitudine involontaria por-
ta con sé una domanda di compa-
gnia inespressa che ciascuno di noi 
è chiamato a riconoscere e cogliere, 
in un percorso di ricucitura tanto 
umana quanto delicata.
«Tanto più in una società si dispone 
degli effetti della libera arte di asso-
ciarsi», così definita da Tocqueville 
e ripresa dal professore, «tanto più 
il tessuto sociale, oggi stropicciato e 
lacerato, viene rammendato, in un 
percorso che, senza obiettivo, porta 
con sé un valore intrinseco o, con 
un obiettivo, esprime un valore ul-
timo».
Avvicinare, aggiustare, riparare, 
collegare, unire. Poco per volta, un 
lembo alla volta, in una danza di 
gesti antropici che contemporane-

amente scardinano e avvicinano. 
«Anche le cose ordinarie della vita 
sono importanti», afferma il dottor 
Veca, «comprese le azioni e le scel-
te. La giovane impresa scandinava 
ci ammalia come un film e ci rapi-
sce come un bel libro. Perché? Per-
ché è capace di una cosa unica: ci 
permette di percepire la dilatazione 
del nostro Io. Entriamo spesso nel-
le imprese altrui, nelle vite che in-
contriamo tra i fotogrammi o nelle 
pagine stampate e le facciamo no-
stre, e, più o meno  inconsciamen-
te, ampliamo noi stessi e il nostro 
mondo».
Confini labili, elastici, che si irrigi-
discono per poi ammorbidirsi, la-
sciandosi contaminare e dipingere 
come lunghi spartiti sempre nuovi, 
sempre immacolati.
«Un sogno che ho?», si domanda il 
filosofo, «un impegno alla visibilità 
dell’arcipelago dell’associazioni-
smo, come se si potessero fondare 
gli Stati Generali dell’Associazioni-
smo stesso». Il sole è alto nel cielo, 
è trascorsa meno di un’ora, eppure 
sembrano passati solo una mancia-

care, in una delle poche volte in cui 
il mondo linguistico anglosassone 
sembra più preciso di quello italia-
no. Ma cura di cosa? Dei bambini, 
per primi, che sono i migliori guar-
diani del mondo, di questi cuccioli 
curiosi cui mi piace sempre dedica-

re una breve poesia di Gianni Ro-
dari, dal titolo Quanto pesa una lacri-
ma?. Dovreste leggerla. E poi cura 
di noi, del pensiero e delle idee, ov-
viamente». Sorride lui, sorridiamo 
tutti.

❞Dobbiamo 
essere capaci
di reinventarci 
nel tempo
Dipende da noi

❞Il male sociale 
è la condanna 
delle persone 
alla solitudine 
involontaria

❞Entrando nelle 
imprese altrui, 
nelle loro vite, 
ampliamo
noi stessi

❞Così si riapre 
il tema della 
sostenibilità 
umana
e ambientale

❞Il gesto
di Greta,
tanto vero
da alimentare 
forti dibattiti

Giuditta Ravalli Stefano Boeri

❞Preservare
il mondo
e agire in modo 
responsabile 
Veca cita Papa 
Francesco
in Laudato si’
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di Emanuele Bignardi,
ragazzo B.LIVE

Un B.Liver immagina il mondo nel 2060 
se non si interviene oggi sul clima

Si svegliò di soprassal-
to, sbarrando gli occhi 
dopo un sogno strano. 
La voce della sirena an-
nunciava un’altra gior-
nata di smog intenso 

che lo avrebbe costretto di nuovo a 
casa.
Ormai era un mese che quella 
scena si ripeteva e Frank iniziava 
a essere stanco di una routine ob-
bligata; ripensò al sogno: correva, 
respirando a pieni polmoni la luce 
calda del sole di settembre, il giallo 
e il rosso degli alberi che si prepara-
vano all’inverno.
Guardando fuori dalla finestra, 
però, quella mattina vide solo una 
coltre nebbiosa e grigia che lo mise 
di pessimo umore.
La luce del sole filtrava a fatica at-
traverso lo smog che non sembra-
va intenzionato ad andarsene; un 
silenzio irreale regnava sulla città: 
nessuno più utilizzava l’auto, co-
stava troppo procurarsi il poco car-
burante rimasto e la maggior parte 
era stato requisito dalle autorità per 
far funzionare i servizi pubblici e 
per dare energia elettrica alle case.
Frank si sentiva la bocca impastata, 
forse a causa dell’aria condizionata 
continuamente accesa, non esisteva 
più l’aria pulita, respirabile: in città 
erano ormai anni che lo smog la fa-
ceva da padrone.
Con questa brutta sensazione e l’u-

more sotto i tacchi, decise di utiliz-
zare la propria razione giornaliera 
di acqua, facendosi una doccia. 
Ne aveva a disposizione 3 litri da 
quando le autorità avevano dovu-
to razionarla: lo spreco degli anni 
passati aveva lasciato praticamente 
all’asciutto il Pianeta Terra.
Molte persone, quelle dei Paesi più 
poveri, erano morte di sete: una 
fine orribile e dolorosa. Scacciati i 
pensieri funesti, si infilò in bagno e 
si lavò meticolosamente.
Voleva pulirsi non solo dallo spor-
co, ma anche da quella sensazione 
colpevole di aver distrutto la pro-
pria casa, il pianeta blu, che ora as-
somigliava sempre di più al cugino 
rosso, Marte: lande desolate e de-
sertiche, senza un albero e spazzate 
da forti venti, si erano allargate a 
vista d’occhio anche sulla Terra.
I deserti si erano ingranditi enor-
memente, quasi raddoppiando l’e-
stensione in pochi anni. Queste e 
altre considerazioni affollavano i 
pensieri di Frank, che non riusciva 
a darsi pace.
La mente lo portò ai primi anni 
duemila, quando ancora la situazio-
ne climatica era più o meno stabile, 

Si può anche perdere, lo sappiamo fin 
troppo bene, ma chi ci mette cuore, 
carattere, coraggio, non perde mai

Se l’uomo rimane indifferente...
Senza acqua, cibo scarso e muri di smog

Se l’uomo decide di agire...
Energia pulita, tanti alberi, addio plastica

Una B.Liver immagina il mondo nel 2060 dopo
l’intervento degli scienziati contro l’inquinamento

anche se cominciava a dare segni di 
«cedimento». Ripensò all’alternarsi 
delle stagioni, al tepore confortante 
della primavera e ai colori meravi-

gliosi dell’autunno.
Persino la pioggia, suo nemico nu-
mero uno all’epoca, ora sembrava 
soltanto un sogno.

Ciò che restava era una lunga e in-
terminabile stagione indefinita, fat-
ta di temperature capricciose e di 
una nebbia tossica di smog.

Dopo la doccia, Frank ebbe fame. 
E anche a questo gli fece venire in 
mente dei ricordi.
Aprì la dispensa, ma al posto dei bi-
scotti, della pasta, del pane e delle 
verdure, egli vide una fila di confe-
zioni di pillole.
Ormai il cibo era quello: sintetico, 
ridotto a un medicinale, non ave-
va alcun sapore, non dava nessuna 
soddisfazione. Semplicemente, lo 
teneva in vita.
Ingurgitò un paio di pillole che 
sulla confezione riportavano l’iro-
nica scritta «breakfast» e ripensò 
a quanto gli piaceva bere il latte la 
mattina, alla fragranza dei frollini e 
dei cereali, i suoi preferiti.
Ormai le mucche, come quasi tut-
te le forme animali escluso l’uo-
mo, si stavano estinguendo e non 
era più possibile ottenere del cibo 
vero. Restavano le pillole. Sorrise 
amaramente pensando al passato 
e al fatto che tutti quei problemi si 
sarebbero potuti evitare, razionaliz-
zando i consumi, rispettando di più 
il Pianeta.
Il «lauto» pasto lo mise ancora più 
di cattivo umore e quasi Frank ebbe 
la tentazione di tornarsene a letto; 
resistette e accese il PC.
Scorrendo velocemente le notizie, 
ne trovò una che lo fece pensare: 
anche l’ultima spedizione spaziale 
era fallita.
Da qualche tempo, infatti, tutti gli 
scienziati si erano uniti nello sfor-
zo di trasferire il genere umano su 
un pianeta vicino, recentemente 

scoperto, appena fuori dal sistema 
solare.
Assomigliava tremendamente alla 
Terra delle origini, con fiumi, laghi 
e oceani, un clima adeguato alla 
vita e risorse da sfruttare.
Molti lanci erano stati fatti, anche 
in passato, ma nessuno di essi era 
riuscito nell’intento di portare su 
quel pianeta tutto il necessario per 
una nuova colonia.
Frank pensò che forse quella era 
una giusta punizione per come 
l’uomo si era comportato con la 
Terra.
Sembrava quasi che un essere su-
periore, o semplicemente il karma 
universale, avessero impedito al 
genere umano di rovinare un altro 
mondo.
L’uomo, ora, era in trappola, inca-
strato nelle brutte abitudini che lo 
stavano portando a una lenta e ago-
nizzante estinzione.
Proprio l’uomo, in grado di costru-
ire millenni di storia e di civiltà, ora 
si stava spegnendo come una picco-
la candela, ormai esaurita.

La minaccia 
dei deserti
I rischi
dei Paesi
più poveri

Il frigorifero 
senza cibo
E se in futuro 
ci nutriremo 
con le pillole?

di Alessandra Parrino,
ragazza B.LIVE

Tutte queste regole 
sullo smaltimento 
corretto dei rifiuti; 
tutte queste multe 
se sbagliamo anche 
solo il colore del 

sacco; nonne che non compren-
dono il perché della divisione tra 
secco e umido: tutto questo a cosa 
servirà? Nel 2060 vedremo città più 
pulite? Oceani limpidi e una nuova 
proliferazione di vegetali e animali?
Sicuramente la pulizia del nostro 
pianeta dipende da ognuno di noi. 
Però se oggi compiamo anche solo 
un piccolo gesto al giorno, in un 
anno questo si moltiplicherà fino ad 
avere un impatto oltre cento volte 
superiore, figuriamoci dopo 30/40 
anni. Le città del 2060 potrebbero, 
con il nostro supporto, essere delle 
vere e proprie oasi di benessere e 
verde. Si pensi che riciclando una 
sola bottiglia di plastica ci vengo-
no regalate dieci ore di luce, o che, 
per produrre una tonnellata di car-
ta riciclata, si risparmiano più di 
430.000 litri di acqua e che ognu-
no di noi, in media, consuma tanta 
carta quanta ne servirebbe per co-
prire 5 campi da tennis.
Guadagnando solo queste quan-
tità di luce e acqua, si potrebbero 
edificare città ecosostenibili dove 
costruire non significa ripartire da 
zero, ma rendere migliori i centri 
dove abitiamo. Non è necessario 

immaginarsi in un’altra casa doven-
do abbandonare gli effetti personali 
a cui si è legati.
Se noi sfruttassimo le risorse «pu-
lite» del nostro pianeta, potremmo 
produrre molta più energia di quel-
la che ci servirebbe per vivere. Eo-
lica, fotovoltaica, termica, marina 
sono solo alcune delle tipologie che 
potremmo sfruttare come fonti rin-
novabili. Il nostro contatore potreb-
be girare al contrario: pazzesco! 
Ebbene qui mi fermerei un attimo: 
se è vero che potremmo produrre il 
giusto quantitativo di energia sen-
za gli sprechi di oggi, è altrettanto 
vero che tutta la parte in esubero 
della nostra produzione dovrà esse-
re tassata perché non è più accet-
tabile che ogni abitazione diventi 
una sorta di «fabbrica». Questo 
passo evolutivo non deve essere vi-
sto come peggiorativo, anzi bisogna 
coglierne tutti gli aspetti positivi, 
perché se è vero che le nostre bol-
lette diminuirebbero, è altrettanto 
vero che se ci ostiniamo a sfruttare 
in maniera esagerata le risorse che 
ci sono, aumentiamo di molto l’en-
tropia del nostro pianeta. Un cam-
biamento eclatante che potremmo 

avere all’interno delle nostre abi-
tazioni, che non ci farà sentire mai 
soli, ci verrà regalato dalla domoti-
ca. Entreranno nelle nostre case dei 

sistemi robotici che si prenderanno 
cura dei nostri bisogni e dei bisogni 
dell’ambiente in cui viviamo e di 
conseguenza dell’habitat esterno. 

Saranno sistemi in grado di gestire 
la temperatura del riscaldamento, 
rilevando la presenza di persone 
all’interno della casa, frigoriferi 

che ci aiuteranno nella gestione del 
cibo, regolarizzando la temperatu-
ra di raffreddamento. Questi aiuti 
ci permetteranno di sprecare meno 
energia rispetto ad oggi.
L’inquinamento ambientale, però, 
non si ferma alla produzione di ri-
fiuti, ci sono anche l’inquinamento 
acustico e quello visivo.
Quindi partendo dal presupposto 
che la tecnologia sta prendendo 
possesso di tutto ciò che ci circon-
da, è altresì necessario far in modo 
che la tecnologia stessa intervenga 
per creare più ordine nei Paesi.
Nelle città del futuro, forse, non tro-
veremo macchine volanti e distri-
butori di benzina spaziali, ma par-
cheggi intelligenti e auto elettriche 
a guida autonoma. 
Cosa significa «parcheggi intelli-
genti»? Verranno realizzate delle 
costruzioni completamente interra-
te (le idee sono già in progetto) adi-
bite a silo per le automobili, dove 
i nostri mezzi di trasporto verran-
no parcheggiati mediante l’aiuto 
di piattaforme automatizzate che 
porteranno in profondità i nostri 
veicoli, inserendoli in appositi ga-
rage. Questo è il primo passo che 
aiuterà a ridurre notevolmente l’in-
quinamento visivo diminuendo i 
mezzi parcheggiati anche in doppia 
o tripla fila; ciò significa strade più 
ampie, diminuzione del traffico, dei 
rumori e soprattutto una visione 
più pulita delle aree cittadine. Auto 
elettriche e incremento delle zone 
pedonali agevoleranno invece la 

diminuzione dell’inquinamento dai 
gas e dai rumori.
Per arrivare al 2060 nelle nostre cit-
tà le parole che dovremmo utilizza-
re non sono: costruire e ricostruire, 
ma riqualificare e rinnovare, perché 
la continua costruzione non ci aiuta 
a creare un ambiente più sano.
Viviamo in un Paese dove ci sono le 
più belle città del mondo sia a livel-
lo artistico che storico, sarebbe im-
pensabile modificarle per far spazio 
alle città del futuro. Il nostro pas-
sato, la nostra storia è già dentro le 
nostre città. Sta a noi valorizzarle e 
non mandarle in rovina alla ricerca 
di nuovi spazi da conquistare.
Restare nelle città e renderle più 
vivibili è possibile, e la decisione è 
nelle nostre mani, a partire dall’ac-
cettare le regole che oggi ci vengo-
no imposte, dalla scelta di non uti-
lizzare una bottiglia di plastica, ma 
una borraccia.
Un mare pulito, un parco verde, 
un centro storico rinnovato sono 
traguardi concreti nel nostro futu-
ro, ma dobbiamo già volerlo in un 
presente che non è come ci aspet-
tavamo.

Le città 
del 2060 
potrebbero 
essere delle 
vere oasi

Zone pedonali, 
parcheggi 
intelligenti 
e solo auto 
elettriche
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Franco Bolelli

Non nasconderti. Non spaventarti.
Siamo perfetti. Qui in Cicatrici
c’è spazio per tutti

Fiamma Colettte Invernizzi
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di Chiara Malinverno,
volontaria B.LIVE

Se nella vita avete già 
acquistato un’auto, sa-
prete bene che non è 
cosa semplice. Io l’ho 
scoperto giusto qualche 
mese fa. Mio fratello 

avrebbe preso la patente a breve ed 
io avrei avuto bisogno di più auto-
nomia. Da qui la proposta di mio 
padre: compriamo una nuova auto! 
All’inizio tutto fantastico. I fine set-
timana si dividevano fra concessio-
narie e test drive e le sere passavano 
cercando informazioni su motori e 
marchi, ipotizzando quale sarebbe 
stato il colore che avremmo scelto. 
Il difficile è arrivato quando abbia-
mo capito che le esigenze da soddi-
sfare sarebbero state tante e le idee 
da conciliare, diverse. Ecco, le idee. 
Sì, perché quando si hanno idee di-
verse, tutto diventa più complicato. 
Io volevo un’auto pratica, comoda 
e dotata di tutti i sistemi di sicu-
rezza. Mio fratello voleva un’au-
to pulita e onesta, lontana dai vari 
scandali in stile «diesel gate», per 
intenderci. In realtà anch’io avrei 
voluto un’auto a basse emissioni, 
così come mio fratello non avreb-
be esitato a comprare un’auto con 
tecnologie avanzate. La differenza 
stava nelle priorità. La mia priorità 
era una guida sicura, mentre quel-
la di mio fratello era avere un’auto 
amica dell’ambiente. Il problema, 
dunque, non erano le nostre idee, 
ma le diverse priorità. E quando si 
dà importanza ad aspetti diversi, 
l’unica cosa da fare è scendere a un 
compromesso. Sì, perché per avere 
l’auto dei sogni, quella pulita e con 
tutti i comfort, oggi serve un mutuo! 
Allora ecco il dilemma: guardare al 
futuro e all’ambiente, oppure guar-
dare all’oggi e al proprio vantaggio 
immediato? 
Come per ogni decisione importan-
te, abbiamo messo sul tavolo i pro e 
i contro. 
Per prima cosa abbiamo valutato 
l’aspetto più pratico: il budget. Per 
un’auto elettrica base oggi servono 
minimo 25.000 euro, mentre se si 
sceglie un’auto tradizionale, ba-
stano meno di 10.000 euro. Non 
una differenza sottile per dei neo-
patentati! D’altra parte però, avere 
un’auto elettrica vuol dire anche 
possibilità di parcheggio gratuito e 
opportunità di viaggiare nelle gran-
di città senza costi… 
C’è anche un altro elemento da va-
lutare: l’autonomia. Oggi un’auto 
elettrica dopo aver percorso due-
cento chilometri ha già bisogno 
di una lunga ricarica, mentre con 
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Cambiamento climatico
Una minaccia per gli uomini
I l clima globale ha subìto innumerevoli cambiamenti nel corso 

della storia, basti pensare che negli ultimi 650.000 anni si sono 
succedute ben sette ere glaciali e sette corrispettive ere di riscalda-
mento: l’ultima era glaciale ha avuto luogo circa 7.000 anni fa, dando 
avvio all’era climatica odierna. La maggior parte di questi cambia-
menti furono dovuti a variazioni dell’orbita terrestre o a cambiamenti 
solari. Ma il riscaldamento globale moderno ha qualcosa di unico e 
inquietante al tempo stesso: non è frutto di cause esterne al nostro 
pianeta, ma dell’attività umana su di esso. Le emissioni di gas serra, 
che permettono l’entrata dei raggi solari nella nostra atmosfera ma 
ne ostacolano l’uscita, stanno aumentando più rapidamente del 
previsto e gli effetti si stanno palesando in modo repentino. Questi 
fenomeni hanno un impatto su milioni di persone, con effetti ancora 
maggiori su chi vive nelle zone più vulnerabili e povere del mondo. 
Nonostante la pressione del fenomeno, governi e aziende stanno ri-
spondendo con lentezza, come se il cambiamento climatico non fosse 
una minaccia alla civilizzazione umana e all’economia.
Fonti: WWF Italia, CNN, Rivista Micron, Nasa Global Climate Change

Le cause del clima che si modifica

Auto economica o «pulita»?
E la famiglia si spacca

DATI OMS

Quanto
si muore
di smog

Le stime si basano sui dati 
di 4300 città in cento Pa-
esi diversi, sull’inquina-
mento atmosferico, con 

i tassi di polveri sottili, compreso 
quello causato da stufe a carbone 
o a legna per cucinare e riscaldare.
Le ultime cifre diffuse dall’OMS, 
sono riferite al 2016, e affermano 
che nel mondo il 90 per cento della 
popolazione respira inquinanti ad 
un tasso superiore a quello giudi-
cato massimo per la salute, con la 
conseguenza che sette milioni di 
persone sono morte per questa cau-
sa. 
In Asia, in Africa, ma anche nella 
«civile» Europa, quindi, si conti-
nua a morire per colpa dell’aria 
inquinata. Secondo la stima, l’aria 
inquinata è causa del 24% di tutte 
le morti per attacco cardiaco, del 
25% degli ictus mortali, del 43% 
delle morti per malattie polmona-
ri ostruttive e del 29% dei tumori 
al polmone. Il peso è maggiore per 
il sud est dell’Asia e per il Pacifico 
Occidentale, che hanno più di due 
milioni di morti, mentre la regione 
europea ne conta circa 500mila. Il 
7% delle morti avviene in bambini 
e ragazzi sotto i 15 anni.
«L’inquinamento dell’aria ci mi-
naccia tutti, ma i più poveri e i più 
marginalizzati sopportano il peso 
maggiore. È inaccettabile che più 
di 3 miliardi di persone nel mondo, 
la maggior parte donne e bambini, 
stiano ancora respirando fumi tos-
sici ogni giorno per l’uso delle stufe, 
a casa», afferma Tedros Adhanom 
Ghebreyesus, il direttore generale 
dell’Oms.

COSE DA FARE

Salvare
il pianeta
Provaci

Ecco qualche buona azione 
che possiamo adottare da 
subito, nella vita quoti-
diana, per dare il nostro 

contributo alla salvaguardia della 
Terra.
1 – Risparmio energetico attra-
verso un consumo di energia più 
«intelligente» fatto di piccoli gesti 
come spegnere la luce quando la-
sciamo la stanza, spegnere gli appa-
recchi invece di lasciarli in stand-by, 
usare lampadine a basso consumo, 
studiare come risparmiare col ri-
scaldamento. e attraverso l’uso di 
elettrodomestici più efficienti, con 
classe energetica adeguata.
2 – Sostituzione dei normali deter-
sivi, con prodotti totalmente biode-
gradabili, che nella maggior parte 
dei casi, sono ugualmente efficaci; 
per i restanti, usiamo un po’ di olio 
di gomito in più, che male non ci 
può fare.
3 – Abituiamoci a usare l’acqua in 
modo razionale, evitando sprechi 
e cercando di non inquinarla (ad 
esempio gettando i mozziconi di 
sigaretta nei tombini). Se possibi-
le, beviamo l’acqua del rubinetto, 
la cui qualità è spesso eccellente, 
a volte superiore a quella dell’ac-
qua in bottiglia. Con questa mossa 
eviteremo anche l’inquinamento 
dovuto al trasporto di migliaia di 
bottiglie (di plastica!).
4 – Cerchiamo di usare meno carta 
ed evitiamo di stampare un docu-
mento se non è strettamente ne-
cessario. Per esempio, anche per 
il biglietto del treno, ormai, basta 
mostrare il cellulare al controllore. 

un’auto tradizionale bastano pochi 
minuti fermi a un distributore per 
poter riprendere la marcia. Quin-
di è impossibile scegliere un’auto a 
zero emissioni, se si desiderano per-
correre lunghe distanze. Ora alcuni 

potrebbero obiettare: perché non 
avete pensato a un ibrido? Ecco, 
abbiamo valutato anche quello. Ma 
considerate i consumi dei motori 
ibridi con attenzione: in città il loro 
consumo è veramente basso, ma la 

Scoprire che il dolore non è l’opposto 
della gioia e che una ferita
non è l’opposto della perfezione

sinfonia cambia se la stessa vettura 
viene usata su strade a scorrimento 
veloce. In autostrada ibrido e moto-
re tradizionale non hanno consumi 
poi così diversi! Allora perché af-
frontare una spesa maggiore, se poi 

il vantaggio è solo parziale?
Sciolto il nodo costi e autonomia, 
che ha visto perdente l’elettrico, ab-
biamo valutato le tecnologie di cui 
avevamo bisogno. Sistemi di frena-
ta automatica, limitatori di velocità 

e simili mi sembravano fondamen-
tali. In fin dei conti sia io, sia mio 
fratello siamo inesperti alla guida. 
Perché allora non farsi aiutare dalla 
tecnologia? Oggi un’auto elettri-
ca e con sistemi avanzati ha prez-
zi proibitivi. Non tutti i portafogli 
sopportano una Tesla! Mentre, se 
si guarda ai motori tradizionali, è 
possibile ottenere ottimi ausili a un 
buon prezzo. 
Problema. Le migliori tecnologie 
a un costo ragionevole sono mon-
tate solo da Volkswagen. La stessa 
Volkswagen che, giusto tre anni 
fa, ha illegalmente installato un 
software di manipolazione, proget-

tato per aggirare le normative am-
bientali sulle emissioni e che ancora 
oggi non ha pagato veramente le 
sue colpe. 
Allora cosa fare? Scegliere un’auto 
economica, dotata di ogni tecnolo-
gia, ma sporca e scorretta, oppure 
un’auto pulita e onesta, ma meno 
sicura?
Io ho scelto. Sacrifico le mie idee 
ambientaliste e compro una mac-
china sicura. Mio fratello ha scelto. 
Non comprerà mai un’auto prodot-
ta da un colosso che fa il bello e il 
cattivo tempo a discapito della salu-
te delle generazioni future. 
Come dargli torto? Il clima cambia, 

il pianeta è in agonia e tu cosa vuoi 
fare? Vuoi continuare nel solco di 
chi ha distrutto questo nostro mon-
do? 
No, a caldo risponderei di no. Ma 
io alla fine di tutto questo, ho com-
prato una Polo Volkswagen.
Ora, vi prego, non datemi del mo-
stro. Capitemi. Io in realtà ho solo 
voluto soddisfare i miei bisogni e 
per questo sono dovuta scendere a 
un compromesso. 
Ho fatto una scelta stupida? È pos-
sibile. Finisco con il farvi una do-
manda. Che auto avete in garage?

IN LOMBARDIA

Blocco
delle auto 
inquinanti

Stop al traffico in tutta la 
Pianura padana dal 2018, 
fondi per lo svecchiamento 
del parco auto e per ridur-

re l’inquinamento in agricoltura 
(in tutto sono 16 i milioni di euro 
messi a disposizione dal Ministero 
dell’Ambiente, più altrettanti dalle 
Regioni) e possibili interventi sulle 
tasse automobilistiche per incen-
tivare il passaggio ad auto meno 
inquinanti, a scapito in particola-
re dei motori diesel. Sono i punti 
principali del patto anti-smog delle 
regioni padane. In particolare dal 1 
ottobre 2018, i piani per la qualità 
dell’aria delle quattro Regioni pre-
vedranno, in caso di sforamento va-
lori di Pm10, il blocco dal 1 ottobre 
al 31 marzo, dal lunedì al venerdì e 
dalle ore 8,30 alle ore 18,30, per le 
autovetture e i veicoli commerciali 
di categoria N1, N2 e N3 e le auto 
diesel fino all’Euro3. La limitazione 
sarà estesa anche agli Euro4 entro il 
1 ottobre 2020, e agli Euro5 entro 
il 1 ottobre 2025. Le misure riguar-
deranno Comuni con più di 30.000 
abitanti, nelle aree di superamento 
dei valori di PM10 o del biossido di 
azoto. 
In caso di emergenza il primo al-
larme scatterà dopo 4 giorni di su-
peramenti consecutivi e il secondo 
dopo 10 giorni.
Quattro regioni che concordano, 
dopo un lungo e produttivo con-
fronto, un sistema di azioni comu-
ni, è un segnale di fondamentale 
importanza, perché l’ambiente è la 
sfida del millennio. Bisogna riuscire 
a conservare un pianeta vivibile per 
chi verrà nei secoli futuri.
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Giovanni Covini

Un messaggio potente contro
gli stereotipi. Una forma innovativa
di arteterapia in 3D

Marcella Tajani
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di Stefania Spadoni,
ragazza B.LIVE

In merito al mio percorso 
di giovane donna con un 
tumore, esprimo pareri e 
opinioni «privilegiati». Me 
ne rendo conto quando, 
seduta di fronte a Fedro 

Alessandro Peccatori, specialista 
in oncologia medica e ginecologia, 
uno dei pionieri dell’oncofertilità in 
Italia, faccio dichiarazioni entusia-
stiche sull’accesso alle cure e il dot-
tore mi ricorda che «a Milano è più 
facile» e non in tutto il nostro Bel 
Paese le cose funzionano come do-
vrebbero. Ma effettivamente com’è 
che dovrebbero funzionare? Il tema 
del quale parliamo è di vecchia 
data, ma in evoluzione e con pro-
spettive sempre più stupefacenti: la 
preservazione della fertilità in pa-
zienti oncologiche. La nostra chiac-
chierata si concentra ovviamente 
sul mondo femminile che, anche in 
questo campo, ha vita più dura.
Conosco Peccatori da qualche 
anno, merito di un’amica anche 
lei sua paziente, che, quando ha 
compreso che il mio tumore stava 
diventando qualcosa di più com-
plesso, mi ha scritto esattamente 
questo messaggio: «questi sono i 
contatti del dott. Peccatori, PRI-
MA di fare qualsiasi altra cosa 
vai da lui». Prima: ecco la parola 
chiave ho pensato, prima, dovevo 
pensarci prima. Ma un modo l’ab-
biamo trovato. Ritrovo quel pen-
siero nella mia memoria, quando 
Peccatori inizia a parlare del tema 
del tempo rispetto alla possibilità di 

poter attuare le manovre di preser-
vazione della fertilità in una donna 
con diagnosi oncologica. «Spesso», 
dice, «dopo la diagnosi, l’urgenza 
di iniziare le cure è predominante 
e nonostante la maggiore efficienza 
dovuta ai progressi della tecnologia, 
ancora oggi gli aspetti organizzati-
vi legati alla volontà di intrapren-
dere un percorso del genere, sono 
un problema». Un piccolo moto di 
rabbia mi sale dentro, sì, non ho 
ancora perdonato a me stessa di 
non aver reagito lucidamente dopo 
la diagnosi e di non aver insistito 
per raccogliere e preservare i miei 
ovociti prima di iniziare le cure. 
Mi fa arrabbiare il pensiero che nei 
piccoli centri oncologici non ci sia 
un esperto di oncofertilità e che una 
giovane paziente non venga indiriz-
zata ad un percorso che salvaguar-
di la sua possibilità di essere madre. 
Ancora una volta Peccatori coregge 
il tiro: «non è necessario che ci sia 
uno specialista in tutti gli ospeda-
li o in tutti i reparti di oncologia, 
luoghi dove viene svolto un lavoro 
importantissimo, è necessario però 
creare una rete, avere medici pronti 

Mamma anche dopo il cancro
Fertilità e procreazione: oggi si può

Alberto Garaventa, 
primario di Oncoe-
matologia Pediatrica 
dell’Istituto Gaslini di 

Genova, dal 2012 porta avanti 
un importante progetto che ha 
l’obiettivo di offrire ai picco-
li pazienti malati di tumore un 
programma di preservazione 
della fertilità tramite la criocon-
servazione di cellule spermatiche 
e tessuto ovarico, in collabora-
zione con l’Ospedale S. Anna di 
Torino e il San Martino di Geno-
va, finanziato inizialmente anche 
da B.LIVE.
Ogni anno, in Italia, vengono 
diagnosticati circa 1.400 casi di 
tumore nei bambini (0-15 anni) 
e 800 casi negli adolescenti (15-
19 anni). Nel corso degli anni si è 
osservato un progressivo aumen-
to della sopravvivenza: la proba-
bilità di guarigione negli anni ‘90 
era tra il 50% e il 60%, attual-
mente è intorno all’80%.
L’incremento delle possibilità di 
guarigione aumenta fra i guariti 

la probabilità di osservare effet-
ti tossici tardivi: i disturbi della 
fertilità sono di diversa entità a 
seconda del protocollo di cura 
ricevuto, e diventa determinante 
avere la possibilità di proporre 
la preservazione di gameti o di 
tessuto gonadico al fine di con-
sentire, a guarigione avvenuta, la 
possibilità di mantenere la fecon-
dità. 
«Quando per la prima volta un 
genitore o un adolescente rice-
ve la diagnosi di cancro è diffi-
cile anche solo pensare al di là 
dell’oggi e delle prossime set-
timane o mesi, ma in quel mo-
mento parlare anche della qua-
lità di vita e discutere di fertilità 
futura può dare una significativa 
speranza perché implica che il 
bambino malato diventerà un 
adulto sano».
La crioconservazione con suc-
cessivo reimpianto di tessuto 
ovarico è considerata una nuova 
promettente metodica, una ri-
cerca considerata ancora speri-
mentale, che dona però speranza 
anche alle bambine non ancora 
in età puberale, per cui non è 
possibile applicare altre metodi-
che adottate in fascia puberale e 
adulta. 
Per questo è necessario creare 
collaborazioni, fare rete e deli-
neare un protocollo che possa 
rendere  veramente accessibile 
questa speranza, sia da un punto 
di vista di comunicazione ai ge-
nitori e ai piccoli pazienti, sia da 
un punto di vista economico e di 
accesso alle cure.

Garaventa:
preservare 
la fertilità 
anche dei 
bambini

Una ragazza B.LIVE a colloquio con il professor Fedro PeccatoriESSERE INFORMATI

e consapevoli, che abbiano chiaro 
il percorso di ciascuna paziente. 
Spesso le malattie oncologiche ed 
oncoematologiche che colpiscono 
i giovani adulti sono malattie rare, 
che necessitano la consulenza di 
uno specialista, che costringono in 
ospedale per lunghi periodi e che in 
qualche modo cambiano la vita». 
È quindi fondamentale che in un 
momento del genere, in cui la lu-
cidità viene a mancare (e anche un 
po’ la terra sotto i piedi), l’approc-
cio del medico al paziente abbia 
uno sguardo a 360 gradi, mirato 
non solo alla sconfitta della malat-
tia, ma anche, per quanto possi-
bile, alla tutela della persona oltre 
la malattia. Il professore continua 
dicendomi che «alcune malattie 
oncologiche sono ormonosensibili, 
ad esempio i tumori del seno, che 
sono fra quelli più frequenti in età 
riproduttiva, nei quali l’alterazione 
dell’assetto ormonale può cambia-
re anche la prognosi, o può favorire 
il loro sviluppo, ed è quindi molto 
importante studiare l’impatto della 
gravidanza sulla prognosi oncologi-
ca. L’esperienza accumulata negli 
anni, insieme ai dati della lettera-
tura, mi hanno motivato nella scel-
ta di creare un reparto dedicato a 
questo importantissimo tema».
E così è nata l’unità di Fertilità e 
Procreazione in Oncologia dello 
IEO (Istituto Europeo di Oncologia 
di Milano), dove il dott. Peccatori 
visita e consiglia centinaia di donne 
che si rivolgono a lui in cerca di una 
speranza. Accanto alla parola ferti-
lità ce n’è un’altra: procreazione ed è 
con orgoglio che mi spiega che qui 

le donne vengono seguite non solo 
prima, ma anche dopo e ci si pren-
de cura di loro in tutti gli aspetti 
che riguardano la gravidanza, an-
che perché c’è un altro tema impor-
tante da gestire a cui io non avevo 
nemmeno pensato e che mi arriva 
addosso con una forza pazzesca: 
la contemporanea diagnosi di una 
neoplasia maligna in corso di gravi-
danza. Quando torno a casa conti-
nuo a ripensare a questa possibilità 
che esiste nella vita di una donna 
di contenere in sé il bene e il male, 
la vita e la morte e alle azioni ne-
cessarie per affrontare tutto questo, 
l’attacco e la difesa, aggredire e 
proteggere. La forza e la determi-
nazione di una donna che affronta 
una situazione simile, mi commuo-
vono. Gli chiedo qual è il target di 
età delle pazienti che arrivano al 
suo ambulatorio e mi risponde mol-
to tecnicamente che «la candidata 
ideale (questo termine mi fa sempre 
sorridere, messo in bocca a un me-
dico) è una ragazza giovane che ha 
tra i 20 e i 35 anni, che deve fare 
un trattamento potenzialmente go-
nadotossico, che vuol dire a rischio 

di steriltà, e che ha il tempo di rac-
cogliere gli ovociti (due settimane), 
oppure il tessuto ovarico (una set-
timana), che sono le due modalità 
di preservare i gameti». Ma qual è 
la differenza? Sono due procedure 
di prelievo differenti e la seconda 
prevede un piccolo intervento in la-
paroscopia e in anestesia generale, 
ma il vantaggio di reimpiantare il 
tessuto ovarico, rispetto agli ovociti, 
è che tu reimpianti anche la funzio-
ne dell’organo. «Quando si è sotto-
posti a chemioterapia, quest’ultima 
non solo danneggia la funzione 
riproduttiva, ma purtroppo dan-
neggia anche la funzione endocri-
na, ormonale. Congelando solo gli 
ovociti si può restituire la funzione 

riproduttiva, ma non quella endo-
crina; invece espiantando, conge-
lando e reimpiantando il tessuto 
ovarico c’è la possibilità di restituire 
a una donna entrambe le funzioni». 
Mentre risponde a questa doman-
da, ricordo molto bene quando mi 
spiegò la procedura e mi suggerì di 
tentare. Avevo 28 anni, ero consa-
pevole e non volevo rinunciare a 
una possibile futura gravidanza. 
Decisi che avrei difeso la mia pos-
sibilità di essere madre. Ma cosa 
succede quando questo accade a 
un’adolescente, a una bambina così 
lontana dal pensiero di una mater-
nità? Decido, quindi, di incontrare 
Alberto Garaventa, responsabile 
dell’oncologia pediatrica del Gasli-
ni di Genova e di chiedere a lui. Mi 
si apre un mondo. Di padri e madri 
sconvolti e impotenti di fronte alla 
malattia di un figlio. Di speranza 
quando viene loro detto che si può 
conservare il tessuto ovarico della 
loro bimba. Di necessità perché oc-
corre strutturare questo percorso, 
avere delle linee-guida per agire 
sistematicamente e in maniera re-
golare. Di bisogni perché le spese 

sono tante e lo Stato non le copre 
interamente. Di dubbi: in fondo, 
una bambina che ne sa? Di paure: 
funzionerà, servirà, è rischioso?
Ho portato a entrambi gli incontri 
una vecchia copia del Bullone. In 

«Dopo la 
diagnosi c’è 
l’urgenza di 
iniziare le cure. 
L’importanza 
degli aspetti 
organizzativi»

prima pagina campeggiano que-
ste tre parole: l’attimo, la scelta, il 
rischio. Peccatori mi fa notare che 
riassunto in prima pagina c’è tutto 
quello che mi ha raccontato. «Dopo 
la diagnosi oncologica: devi coglie-
re l’attimo, perché se no non fai più 
in tempo, devi poter scegliere, per-
ché non tutti vogliono preservare, 
devi sapere che il rischio è quello 
di fare una procedura inutilmente, 
oppure che esiste, seppur minimo, 
il rischio legato alla manovra di 
raccolta e il rischio dovuto al rinvio 
delle cure. Il 50 % delle pazienti de-
cide comunque di farlo, ma occorre 
equilibrio tra un giusto investimen-
to nella speranza futura e la con-
sapevolezza delle condizioni reali. 
Oggi cominciano a esserci bambini 
che nascono da donne che hanno 
preservato gli ovociti, in Italia c’è 
un primissimo caso di ex paziente 
oncologica che ha portato a termi-
ne una gravidanza dopo il reim-
pianto del tessuto ovarico. Alcune 
donne coraggiose hanno avuto un 
secondo bambino dopo aver avuto 
il primo in concomitanza con una 
diagnosi oncologica. Molte donne 
possono fare figli grazie agli ovociti 
di donatrici, molte altre adottano. 
C’è speranza per il futuro. Una 
speranza da proteggere e tutelare, 
da far conoscere, da amare, che ar-
rivi forte come il primo pianto di un 
bambino quando viene al mondo.Fedro Alessandro Peccatori è Direttore dell’Unità di Fertilità e Procreazione in Oncologia dello Ieo. È autore di oltre 150 lavori 

scientifici, con pubblicazioni su prestigiose riviste internazionali. Fa parte del comitato editoriale di The Breast, Current Re-
views in Oncology Hematology e Tumori Journal. Svolge regolarmente attività didattica presso la European School of Oncolo-
gy e l’Università di Milano. Fa parte del gruppo Adolescent and Young Adults della European Society of Medical Oncology, ed 
è membro attivo della European Society of Gynecologic Oncology, American Society of Clinical Oncology e della Associazione 
Italiana di Oncologia Medica

«È importante 
studiare 
l’impatto
della 
gravidanza 
sulla prognosi 
oncologica»

«Avevo 28 
anni, ero 
consapevole 
e non volevo 
rinunciare
a una futura 
gravidanza»

In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre

Ho tante cicatrici. Qualcuna profonda, 
qualcuna superficiale. Ma le somme
si tirano alla fine

(Foto: Giornale di Puglia)

Alberto Garaventa

Se puoi sognarlo puoi stamparlo, 
diciamo a +Lab. Mettere insieme 
tecnologia e malattia è stata una sfida

Bill NiadaMarinella Levi
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Quegli sguardi, quelle parole, quel-
le azioni. Durante gli anni la massa 
è stata resa “inoffensiva”, “è andata 
in letargo”, dicevo io. Questo però 
fisiologicamente parlando. L’aspet-
to più pericoloso della malattia è 
quello psicologico. Ho intrapreso 
così tanti percorsi che ho perso il 
conto, ma il più significativo è sta-
to quello di Dynamo Camp: au-
tostima, coraggio, condivisione, 
un bel mix insomma. E poi? Sono 
arrivata alle superiori. Contro ogni 
aspettativa ho scelto un liceo: una 
MIA scelta. I controlli continuano, 
questa volta sono annuali, va bene 
così. Alti, bassi, e i controlli, questi 
ormai sono una costante nella mia 
vita. Tutto sommato non sono an-
date male le superiori, anzi: forse 
questo è il livello scolastico che ho 
più apprezzato. E adesso? Sto con-
tinuando a lottare. Devo ricucire 
qualche ferita ancora aperta, devo 
elaborare qualche cicatrice, e devo 
essere più fiera del mio percorso, 
insomma: io sono chi sono grazie 

a quello che ho vissuto, nel bene e 
nel male. Non smetterò mai di lot-
tare, perché sono consapevole che 
l’infanzia che mi è stata rubata, non 
mi verrà mai restituita. Eppure io 
a Disneyland ci andrò. Dalla neu-
tralità, passando per la fragilità, la 
malattia mi ha insegnato che cos’è 
la determinazione».
Okay, non è andata male, cioè, è 
andata meglio di come me l’aspet-
tassi. Tutto sommato ho fatto un bel 
monologo, anche se qualche volta 
mi sono fatta prendere dall’ansia, 
come sempre d’altronde, e ho par-
lato velocemente; ma non importa: 
è la ma storia, decido io come dirla 
e cosa dire. Perciò, grazie.

Questa intervista nasce in casa, quasi per scherzo.
«Papà, hai lavorato per anni a fianco di Biagi. Eravate 
amici. Pensi che il re delle interviste si farebbe intervista-
re?», «Come potrebbe rifiutare?». E così il simbolo del 
giornalismo che non piega la schiena al potere, che sfida 
l’ipocrisia e il buonismo, entra nelle pagine del Bullone.
Buona lettura.

Biagi: il giornalismo
è passione civile
Contano onestà,
curiosità e credibilità

Enzo Biagi, cronista dei fatti e 
delle grandi storie del Nove-
cento. Perché è venuto qui a 
parlarci?
«Avevo nostalgia. Un giornalista 
deve essere immune dalla malat-
tia dell’indifferenza e voi fate un 
giornale parlato, come quello che 
facevo io nel Dopoguerra con 
Fellini e Garinei, a Bologna».

Hanno ancora un senso i gior-
nali cosi come sono fatti?
«I giornali sono diventati una 
marmellata indistinta che ha perso 
gusto e credibilità. Tocca ai giorna-
listi rendere i giornali più interes-
santi. Oggi ci sono mille possibilità 
di informarsi, ma informare vuol 
dire scegliere, saper distinguere 
una notizia da una chiacchiera, 
interessare la gente, farsi capire. O 
cambiamo noi la storia, o la storia 
cancellerà i giornali».

Da dove possiamo comincia-
re?
«Raccontiamo l’Italia. Nessuno lo 
fa più. Voglio sapere che cosa pen-
sano davvero gli italiani, perché un 
comico diventa un leader politico, 
che cosa vuol dire essere di destra 
o di sinistra, perché il Paese ha 
perso la speranza, che cosa c’è nel 
cuore della nostra gente…».

Noi ci abbiamo provato, con 
un Ape car: è stata una bella 
avventura
«Bravi, bisogna rompere gli sche-
mi. C’è un giornalismo fatto per 
convincere quelli che già ci credo-
no e ce n’è un altro che è passione 
civile. Contano scrittura, curiosità, 
onestà e credibilità, ma bisogna 
stare in mezzo alla gente, nelle 
corsie di un ospedale, in un bar di 
periferia. Per raccontare i fatti ci 
vuole anche una morale. Senza un 
punto di vista e una morale non si 
racconta niente».

I politici come vedono i gior-
nalisti?
«Di solito li preferiscono sdraiati. 
Ai miei tempi era così. Trovano 
sempre qualcuno che lo fa volen-
tieri».

E lei ha perso qualche po-
sto da direttore, Epoca, Rai, 
Resto del Carlino, per aver 
tenuto la schiena dritta…

«Idealista senza illusioni».

Non ha mai pensato di impe-
gnarsi politicamente?
«Nel lavoro di giornalista si fa po-
litica tutti i giorni. In ogni campo 
è importante poter dire: ho fatto il 
mio dovere».

Che cosa pensa della politica 
di oggi?
«Siamo allo stato confusionale. 
Diciamo che è l’ora del dilettante, 
ma i professionisti prima non sono 
stati meglio».

Come vede l’Italia di oggi?
«Quando crollano i ponti e si alza-
no i muri è un brutto momento».

Si è mai commosso per un 
articolo?
«Da giovane un capo mi disse: noi 
siamo come i chirurghi in sala ope-
ratoria, non possiamo commuo-
verci. Ma davanti a una bambina 
africana che mangia in un recinto 
con gli animali, o a un ragazzo in 
lotta con una malattia non si puo 
restare indifferenti. I bambini non 
devono piangere».

E come padre si assolve?
«Sono stato un padre un po’ as-
sente, ma spero di aver lasciato alle 
mie figlie qualche bel ricordo».

Un suggerimento a chi sta per 
cominciare un lavoro...
«Fate quello che vi sentite di fare, 
altrimenti sarete infelici per tutta 
la vita. Studiate, diffidate della ba-
nalità, impegnatevi per qualcosa di 
grande, puntate alla luna, ricorda-
tevi delle persone che vi vogliono 
bene. L’ultimo suggerimento dato 
a un amico: non tornare mai dove 
sei stato felice. Ci sono luoghi che 
si lasciano perché così è la vita, e ci 
restano nel cuore per come erano. 
Se ci torni a vivere ti accorgi che 
nulla è come prima e la delusione 
è forte. Teniamoci i ricordi, la me-
moria, e guardiamo al futuro».

C’è un impegno che vorrebbe 
prendere per il Bullone?
«Far fare un passo avanti a chi è 
rimasto indietro. È una definizione 
che Nenni mi ha dato del sociali-
smo. Vale ancora di più oggi. Dare 
un’opportunità a chi fa più fatica. 
Quando si comincia?».

L’INTERVISTA IMPOSSIBILE

Enzo Biagi
interpretata da

Max Ramezzana.
In alto il logo della rubrica 

disegnato da
Emanuele Lamedica
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Mostrare le nostre fragilità e far 
diventare i nostri segni sul corpo 
un’opera d’arte

Enzo Biagi, 
(9 agosto 1920 -
6 novembre 2007) è 
stato un giornalista, 
scrittore e conduttore 
televisivo italiano. È 
considerato uno dei 
giornalisti italiani 
più popolari del XX 
secolo.

Giangiacomo 
Schiavi,
(classe 1955)
autorevole 
opinionista del 
Corriere della Sera e 
volontario B.LIVE.

Riccardo 
Schiavi,
(classe 1993) laurea 
in economia e com-
mercio in Bicocca ora 
a Piacenza per Food 
Marketing. Scopre il 
Bullone per caso, 
da lì è nato un 
rapporto magico.

«Non smetterò mai di lottare
Mi è stata rubata l’infanzia»

di Debora Zanni,
ragazza B.LIVE

Ho molta ansia. Chiudi 
gli occhi, respira pia-
no: dentro, fuori, den-
tro, fuori. Tra qualche 

minuto è il mio momento, e devo 
dare il meglio di me. Va bene: sono 
pronta. Anzi, no, devo ripassare le 
mie battute. Ferma. Io non ho delle 
battute. Io non ho alcun copione da 
seguire. Niente panico, si inizia.
«Un bambino a cinque anni pensa 
a giocare, andare all’asilo, raccon-
tare all’amichetto le avventure del 
pomeriggio precedente. Anch’io 
facevo così, ma in più avevo un co-
stante mal di testa, e un occhietto 
“ballerino”, così lo avevano defini-
to le maestre. Così mia mamma ha 
iniziato a farmi conoscere la mag-
gior parte degli ospedali di Milano: 
esami di qua, e va tutto bene; esami 
di là, e tutto è nella norma; anche 
gli esami del sangue erano perfet-
ti. Poi una visita, una chiamata, e 

tutto iniziò seriamente. Dovevo an-
dare in Sardegna quell’estate, ma 
per precauzione fu tutto annullato. 
Iniziarono così gli accertamenti: 
“Sì signora, dobbiamo agire subi-
to. Sua figlia ha un tumore, e c’è la 
possibilità di operarla”. Detto fatto. 
Avevo un grosso cerotto in testa: 
partiva dall’orecchio sinistro e ter-
minava in mezzo alla fronte; i me-
dici hanno voluto eseguire il taglio 
poco dopo l’attaccatura dei capelli. 
Il gesto l’ho apprezzato molto, so-
prattutto adesso, ma da piccola... 
avevo solo voglia di tramezzini. 
Arrivò anche il fatidico momen-
to della chemio. Non mi piaceva. 
Per niente. E il problema non era 
affatto il contenuto delle flebo, no. 

Era l’ago, e il pizzico di ironia è che 
non è cambiato niente con il tem-
po. Una, due; i miei capelli, lunghi, 
biondi; quattro, sette... Ma non ero 
sola. Mia mamma, le infermiere, gli 
animatori e i volontari: angeli. Ave-

vo detto a tutti: “Quando finirà tut-
to questo, andrò a Disneyland”. In 
quel periodo iniziai il primo anno 
di elementari: non dico terrore, ma 
disagio, e tanto. Ma sono riuscita a 
superarlo! Così come i quattro suc-

cessivi. A sette anni, finii i cicli, ma 
i controlli erano quasi, oserei dire, 
ossessivi. Eppure non ho mai pen-
sato che il problema fosse nel mio 
reparto in ospedale; e mi ha deluso 
scoprire che fosse ovunque ma non lì. 

Avevo
un costante 
mal di testa. 
Così con la 
mia mamma 
abbiamo 
conosciuto
gli ospedali 

Devo ricucire 
qualche ferita 
ancora aperta, 
devo elaborare 
qualche 
cicatrice. Ma 
sono fiera del 
mio percorso

Debora racconta come è riuscita a mettere «in letargo» il tumoreB.LIVESTORY

Nella foto a sinistra Debora Zanni da bambina insieme a suo padre. A destra Debora oggi

In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre

«Ho sempre detto: meglio essere 
cacciati per aver detto una verità, 
che fare il passacarte per conto 
terzi».

Pessimista o ottimista?

Alessandra Parrino

La malattia toglie qualcosa, a volte 
molto, ma dalla malattia si possono 
estrarre elementi positivi

Giuseppe Masera
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Esiste una tabella, piena zeppa di numeri e criteri secondo cui una persona BUROCRAZIA

Non siamo  dei numeri
Dietro a una cifra: 
impegno e valori

di Alice Nebbia,
ragazza B.LIVE

INGIUSTIZIE

Sei invalido
Purtroppo 
lo decide
una tabella

«La filosofia pitago-
rica identifica nel 
numero il principio 
di tutte le cose dalla 

constatazione che tutti i fenomeni 
naturali si realizzano con una certa 
regolarità, secondo rapporti calco-
labili che fanno pensare a una loro 
dipendenza da principi numerici 
insiti in essi».
Qualche settimana fa, pensando al 
concetto di numero, mi veniva in 
mente la matematica: due più due, 
quattro; il teorema di Pitagora; la 
funzione di x in y; ora però non è 
così. 550, i miei amici su Facebook; 
11.000, i miei followers su Instagram; 
500.000, le mie visualizzazioni su 
YouTube. Il numero oggi consiste 
nel nostro valore, ma il problema 
più grande non è questo. A scuola 
scegliamo che voto essere: se studi 
sei un 8, e se non studi, sei un 4. Il 
vero problema è questo: non sem-
pre siamo noi ad assegnarci questo 
valore. Un ragazzo avente diritto 
all’indennità civile, quando com-
pie diciotto anni deve fare richiesta 
per ottenerla. Questo ragazzo però, 
deve superare delle fasi, proprio 
come nei videogiochi: compili dei 
moduli, aspetti, fai un colloquio, 
aspetti, e poi il responso. Bene: «sei 
invalido al …%». In realtà, bene 
per niente. Esiste una tabella, pie-
na di numeri e criteri secondo i 
quali una persona è considerabile, 
o meno, invalida; per esempio, chi 
è completamente cieco è invalido, 
giustamente; un ipovedente, invece, 
dipende dalle situazioni: è invali-
do solo se l’occhio che «vede» non 
supera 1 ventesimo. E non è finita 
qua, perché ogni microproblema 
equivale a una piccola percentuale: 
«questo vale il 40%, questo il 17%, 
e aggiungiamo questo che sarebbe 
31%; bene, il totale è di 88%. Sei 
invalido». L’alternativa sarebbe: 
«Non vedi da un occhio, 30%, ma 
c’è anche questo particolare, 16%. 
Mi dispiace ma il totale è 46%, non 
sei invalido». Quindi, oltre a defi-
nirti come un numero e assegnarti 
un’etichetta, queste tabelle potreb-
bero toglierti un diritto. Stiamo 
annegando in un mare di numeri, 
e le nostre boe non ci sono, anzi 
non vogliamo vederle. Sono sicura, 
infatti, che se volessimo fuggire da 
tutto questo, basterebbe aprire gli 
occhi e cambiare il punto di vista: 
prima di auto-considerarci numeri, 
pensiamo che siamo persone che 
provano sentimenti ed emozioni: 
una, la vita che abbiamo; tante, le 
volte in cui sbagliamo; molte, le oc-
casioni che scegliamo di cogliere; 
infinite, le emozioni che proviamo.

di Debora Zanni,
ragazza B.LIVE

LA TV

1 o 5 stelle
Nosedive
valuta così 
le persone

Vi avevamo già parlato 
della serie cult britan-
nica Black Mirror, che 
tratta in maniera surre-

ale l’evoluzione della tecnologia in 
un futuro non molto lontano. Tra 
i diciannove episodi finora trasmes-
si, uno in particolare sta ritornan-
do alla ribalta, in quanto, a partire 
dal 2020, diventerà realtà. Stiamo 
parlando dell’episodio Nosedive, in 
cui la protagonista, Lacie, vive in 
un mondo in cui le persone posso-
no dare un voto agli altri da 1 a 5 
stelle, in base al loro comportamen-
to e alle loro interazioni, e questo 
risultato influisce sulla libertà eco-
nomica e sociale di ogni individuo; 
la protagonista, ad esempio, non 
può acquistare la casa dei suoi so-
gni, né prendere l’aereo a causa del 
suo punteggio troppo basso; op-
pure ancora, non può partecipare 
al matrimonio della sua migliore 
amica perché gli altri invitati ap-
partengono a una sfera sociale con 
punti più alti della sua. La società 
immaginata dallo sceneggiatore 
Charlie Brooker, basata sul cosid-
detto «punteggio sociale», sta per 
concretizzarsi: il governo cinese ha 
infatti annunciato la creazione di 
un database online per controllare 
il comportamento dei suoi cittadini. 
Il complesso sistema, dato da una 
rete collegata alla banca dati della 
polizia, comprende informazioni 
personali quali curriculum e legami 
famigliari, controllo della naviga-
zione online e telecamere installate 
in tutto il Paese, con lo scopo sarà 
di monitorare la condotta di più di 
un miliardo di persone. Il governo 
permetterà solo ai cittadini con una 
determinata valutazione, l’accesso 
a servizi come università o posti 
di lavoro statali; anche le istituzio-
ni private e le aziende potranno 
conoscere questi dati, a loro volta 
concedendo eventuali vantaggi, o 
imponendo sanzioni, e ogni aspet-
to della quotidianità, dai prestiti 
bancari ai trasporti pubblici, verrà 
influenzato da questo punteggio. 
Dalle voci che trapelano, sembra 
che, oltre alle preoccupazioni sulla 
violazione della privacy, l’opinione 
pubblica sia scettica rispetto alla 
cosa, in quanto sembra impensabi-
le giudicare una persona in modo 
sommario sulla base di un nume-
ro. Per quanto possano essere va-
lidi i motivi di questa riforma, è a 
dir poco barbaro e approssimativo 
trasformare le persone in nume-
ri, quasi privandole di un’identità: 
l’ennesima dimostrazione di quan-
to la tecnologia può trasformarsi in 
un’arma a doppio taglio.

di Irene Nembrini e Fabio Valle,
volontari B.LIVE

Perché tanti like
ci rendono fieri?

In una società che vuole gli in-
dividui praticamente perfetti, 
almeno all’apparenza, sorge 
quasi spontaneo, anche sui 

social postare frasi, immagini per-
fezionate da filtri, nella speranza di 
ottenere il maggior numero di like 
possibili e, una volta che qualcosa 
viene pubblicato, poco dopo si con-
trollano le notifiche e quante perso-
ne hanno gradito il contenuto.
E allora 10, 50, 100, 1000 notifiche, 

traducibili in consensi che si susse-
guono e accompagnano quanto è 
stato appena postato. 
Dei mi piace ottenuti da persone 
che conosciamo da una vita, o da 
qualcuno che magari abbiamo in-
contrato in vacanza e con il quale 
abbiamo instaurato un’amicizia più 
«social» che reale, o persone che 
abbiamo visto una volta sola, con le 
quali abbiamo stabilito un, seppur 
virtuale, contatto, ma che comun-
que apprezzano una foto che ab-
biamo postato e premono mi piace. 
Queste approvazioni, se ottenute 

in misura maggiore o minore in-
cidono davvero sulla nostra perso-
nalità? E, in caso affermativo, in 
che modo? Incrementano la nostra 
autostima o, in caso contrario, ge-
nerano un senso di insoddisfazione 
e solitudine.
Questo è quanto riportano psicolo-
gi e professionisti esperti nel setto-
re, i quali pubblicano su autorevoli 
riviste articoli che affermano come 
sia ormai impensabile per un in-
dividuo vivere una vita senza una 
notifica su Facebook o senza un 
follower su Instagram, in quanto la 
persona, senza social si sentirebbe 
più sola, più emarginata, quasi in-
completa. 
Insomma i numeri dettati dai so-
cial network, traducibili in indici di 
gradimento o, al contrario, di di-
sapprovazione, stanno diventando 
un autorevole e potente veicolo per 
misurare la considerazione (vera o 
presunta) che gli altri hanno di noi 
e che noi abbiamo degli altri e que-
sto si riflette poi nei legami sociali.
Ci piace una persona, un’afferma-
zione che questa persona ha fatto, 
una foto che questa ha postato? 
Pochi sono quelli che le si rivolgono 
direttamente: si preferisce mette-

re un like su Facebook, un cuore su 
Instagram o altri segni di apprezza-
mento sui social.
Una sorta di barriera virtuale che 
interponiamo tra noi e gli altri, 
che si traduce in numeri, per poi 
riflettersi sulla nostra personalità e 
incidere, positivamente o negativa-
mente. 
Quante volte ci siamo imbattuti in 
tutto questo? Tante volte, troppe 
volte, un circolo vizioso che sembra 
non conoscere età, al quale pochi 
riescono a sfuggire.
Forse a questi numeri: 10, 50, 100, 
1000 like, sarebbe meglio sostituire 
una parola, un gesto, un contatto 
vero e autentico con una persona. 
E moltiplicarlo 10, 50, 100, 1000, 
volte.

di Cristina Sarcina,
ragazza B.LIVE

Essere solo un nu-
mero… perché do-
vremmo? E invece 
lo facciamo spesso. 
Quando siamo al la-
voro, quando siamo a 

scuola, e anche in molte altre occa-
sioni della vita quotidiana, situazio-
ni più o meno profonde. Anzitutto 
cosa significa per me considerarmi 
solo un numero: credo voglia dire 
affrontare le sfide guardando solo 
all’obiettivo, fare molta più atten-
zione a quello che pensano gli altri 
del nostro risultato, piuttosto a quel-
lo che ci vediamo noi; essere inte-
ressati al giudizio quantificato, agli 
applausi o alle delusioni. Il numero 
può essere positivo o negativo, in 
ogni caso è un numero e non la no-
stra persona, non la nostra storia, la 
nostra fatica, le nostre emozioni, le 
nostre risorse e il nostro impegno.
Vi racconto una situazione partico-
lare e personale. Qualcuno in que-
sto giornale inizia a conoscermi, 
frequento tutti i giorni l’ospedale 
Niguarda per un disturbo alimen-
tare e insieme a me, moltissime 
altre ragazze. Dovete sapere che 
ogni giorno noi veniamo pesate e 
quel momento è carico di paura e 
di altre emozioni. Siamo tutte in 
attesa: un vero e proprio ago della 
bilancia che sta sulla nostra persona 
e che è capace di cambiare l’umore, 
ma non solo quello. Si può cadere 
in depressione, si può piangere, ci 
si può disperare, ma questo, state 
bene attenti, non sono capricci di 
una ragazza che vuole fare la mo-
della, sono molto di più, arrivano 
alla testa e al cuore, sono in grado 
di amplificare o di sedare le emo-
zioni, e togliere le forze per fare 
qualsiasi altra cosa. Se la malattia 
è ancora forte e il peso scende, al 
contrario, ti fortifica e ti fa sentire 
nel «falso giusto», ancora più forte 
di prima. Quello che ci dicono ogni 
giorno le dietiste che ci pesano: 
«non sei solo un numero». E devo 
dire che, con alti e bassi, sono riu-
scita ad ascoltare questo consiglio. 
E allora cosa succede se lo ascolti? 
Succede che cerchi nel profondo e 
ti reinventi. Se l’aspetto fisico pas-
sa in secondo piano, metti le tue 
energie nel fare altro e riscoprire le 
tue passioni, allora, ecco che quel 
numero diventa, almeno in parte, 
relativo. Altre volte poi, nonostante 
il nostro impegno nel raggiungere il 
giusto peso, il risultato non è quel-
lo che ci aspettiamo, perché ogni 
giorno il corpo ha delle variazioni 
fisiche che non dipendono da noi e 
che non comprendiamo, per questo 
è importante accettare con benevo-

lenza quel variare della bilancia. 
Questo è solo un esempio, che es-
sendo personale, ho deciso di rac-
contarvi, ma non è il solo. Mi viene 
in mente l’atleta che si aspetta il 
risultato più alto dalla sua presta-
zione, il dirigente che vuole sempre 
di più dal suo lavoro, etc.. Con que-
sto non voglio dire che è sbagliato 
porsi degli obiettivi, anzi, è ciò che 
più ci sprona a fare e migliorare, 
ma a volte l’obiettivo diventa l’uni-
co scopo e se non lo si raggiunge, si 
innescano emozioni estremamente 
negative, senza considerare tutto 

il percorso che abbiamo fatto per 
cercarlo quell’obiettivo. Gli alle-
namenti per l’atleta, l’impegno del 
dirigente, la fatica di un contadi-
no valgono come, se non di più, di 
quell’obiettivo, di quel numero.
Chi è malato di disturbi alimentari 
identifica in quel numero il valore 
della propria persona, ma non è 
così che si valuta una persona, la si 
valuta dal suo carattere, dalle sue 
passioni, dal suo impegno nel fare 
le cose, dai suoi valori.
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Siamo stati capaci di trasformare
cose terribili in cose bellissime,
che fanno bene a tutti

Numeri dettati 
dai social, 
traducibili
in indici
di gradimento
o al contrario,
di dissenso
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è considerata invalida. Ma non solo nella malattia siamo considerati come cifre

LA BILANCIA QUOTIDIANA I NUMERI NEI SOCIAL

Valerio Fausti

Cicatrici mi fa pensare che siamo
tutti ugualmente feriti. Un progetto
e un grido all’uguaglianza

Giada De Marchi
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La mia Venere di Milo è doppia, una 
malata, l’altra coloratissima. La mia 
cicatrice cammina con me. Non si vede

NON ESISTE LA PERFEZIONE DELL’UOMO
DOBBIAMO CREARE ARMONIA E FELICITÀ

La vita, il mondo, gli 
uomini sono fatti da buo-
no e cattivo, da bello e 
brutto, da luci e ombre. È 

sempre stato così e sempre lo sarà, 
perché l’evoluzione avviene dallo 
scontro e dalla spinta di entram-
bi. Non esistono un mondo e un 
uomo perfetto e non devono esiste-
re perché tutto deve fluire e modifi-

OPINIONI E COMMENTI

di Bill Niada

PENSIERI SCONNESSI PROFESSIONE

IL LAVORO 
CHE AIUTA 
ANZIANI
E BAMBINI

carsi in uno scorrere evolutivo. 
Anche perché ciò che riteniamo 
perfetto oggi, potrebbe non esserlo 
domani. Noi dobbiamo cogliere 
queste differenze e lavorare per 
creare armonia e felicità. Dob-
biamo impegnarci per migliorare 
ciò che ci sta intorno, riflettendo e 
facendo riflettere su ciò che non va 
e su come modificarlo. Non sarà 
la perfezione (impossibile) a farci 
vivere bene, ma la consapevolezza 

«Perché ha scelto l’Ita-
lia?», viene chiesto 
allo scrittore nige-
riano Wole Soyinka, 

Premio Nobel per la letteratura nel 
1986, durante la presentazione del 
suo saggio L’uomo è morto? Smurare la 
libertà.
«È un Paese dove trovo forti rispon-
denze nella letteratura, nell’arte e 
da un punto di vista sociale. Per me 
l’attività creativa è fondamentale 
non solo per il piacere dell’artista e 
di chi ne fruisce, ma come elemento 
per conservare la libertà. Nel mio 
ultimo libro, parlo di Smurare la li-
bertà, con riferimento all’articolo 14 
della Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell’Uomo, in cui si afferma 
che ognuno ha diritto di godere del-
la libertà anche in altri Paesi, oltre 
al suo. La metafora del muro, che 
da un lato racchiude, protegge, e 
dall’altro separa, è presa dalla real-
tà attuale, in cui manca l’apertura 
verso gli altri. L’esempio più ecla-
tante è stato la caduta del muro di 
Berlino. È importare ricordare il 
contesto in cui avvenne: il comuni-
smo era una fede fondamentalista 
con una forte presa, soprattutto su-
gli intellettuali. Il marxismo era un 
credo che non ammetteva repliche. 
La psiche di tutti noi cerca di incap-
sulare esperienze passate e future e 
vorrebbe una pillola per soddisfare 
tutti i desideri. Per riempire il vuoto 
del marxismo si cerca un nuovo fon-
damentalismo religioso. Poco dopo 
la riunione a Parigi per il Nobel che 
ricevetti, l’ayatollah Khomeini lan-
ciò la condanna a morte contro lo 
scrittore Salman Rushdie. Per me 
fu uno spartiacque: l’imposizione 
di un modo di pensare con la scusa 
della religione, contro la cultura, la 
società, ostracizzando chi la pensa 
diversamente. Da lì sono partiti i 
fondamentalismi, primo fra tutti 
quello islamico per imporre un Ca-
liffato globale. Lo spostamento di 
masse di persone e le ondate di sen-
timenti religiosi assolutisti, stanno 
occupando lo spazio della raziona-
lità. Nella mia società non si è mai 
assistito al taglio delle mani o alla 
lapidazione di un’adultera, come è 
avvenuto di recente in Somalia. Se 
fosse successo nel mio Paese, avrei 
stracciato il mio passaporto. Con 
un’azione del genere sarebbe di-
ventato un Califfato». 

Che tipo di libertà hanno le 

di Emanuela Niada,
volontaria B.LIVE

IL LIBRO

IL PREMIO NOBEL WOLE SOYINKA:
SMURARE LA LIBERTÀ

di ciò che è la realtà e di come fare 
per migliorarla, entrando in sin-
tonia con quello che ci sta intorno 
e con chi ci sta vicino, al fine di 
creare affetti, armonia e felicità tra 
le persone. Anche, se non soprat-
tutto, vivendo nell’imperfezione. E 
tutto dovrà partire proprio da noi, 
da un’analisi su chi siamo e come 
ci comportiamo, cercando di avere 
davanti un modo di essere e com-
portarci «ideale» che possa essere 

da esempio per gli altri. Senza cri-
ticare sempre l’esterno, ma agendo 
come modello d’ispirazione per 
generare orgoglio ed esserne or-
gogliosi. Ed è proprio quello che i 
B.Livers tentano di fare con le loro 
storie di vita e di forza, basate sul 
loro agire e sulle loro esperienze di 
cui Il Bullone è il portavoce. 
Bill, uno che non è sui social, non ha 
la televisione, ma che si sente ancora in 
mezzo agli uomini e al mondo.

Una retribuzione proporzionata
alla quantità e qualità del tuo lavoro
Nessun articolo più attuale di questo

di Claudia Voltattorni,
volontaria B.LIVE

«Una retribuzione 
proporz ionata 
alla quantità e 
alla qualità del 

suo lavoro», e «in ogni caso suffi-
ciente ad assicurare a sé e alla fa-
miglia un’esistenza libera e digni-
tosa». Lo scrivevano 70 anni fa i 
Padri costituenti. Ma l’articolo 36 
della Costituzione Italiana sembra 
pensato apposta per oggi, tempo in 
cui, sempre più, il lavoro appare di 
per sé un privilegio e il suo compen-
so un optional. Basti pensare alle 
migliaia di giovani e meno giovani 
che pur di avere (e poi mantenere) 
un’occupazione sono disposte ad 
accettare retribuzioni bassissime 
e condizioni molto precarie. Un 
compromesso che danneggia tutti. 
Chi già lavora, costretto a dover 
rivedere al ribasso le proprie prete-
se, e chi in quel mercato del lavoro 
vuole entrarci, a qualunque costo.
Il lavoratore è sempre la parte più 
debole. Ecco perché, 70 anni fa, i 
Padri costituenti pensarono di rac-

chiudere in un articolo costituzio-
nale ad hoc la disciplina per difen-
derlo, così che i suoi diritti fossero 
immediatamente evidenti e attua-
bili.
Tre commi sintetici ma molto chia-
ri, impossibili da fraintendere. A 
definire i fondamentali diritti del 
lavoratore: una retribuzione che 
sia proporzionata a quanto e come 
lavora e attraverso la quale possa 
sostenere la propria famiglia; un 
impiego con una durata massima 
quotidiana fissata dalla legge; un ri-
poso «settimanale» e «ferie annuali 
retribuite» cui non deve rinunciare.
La realtà di oggi per molti lavo-
ratori è assai lontana dai principi 
dell’articolo 36. In un mercato del 
lavoro sempre più caratterizzato da 
sfruttamento e precarietà, rileggere 
queste parole scritte 70 anni fa, di-
venta un richiamo soprattutto per 
i lavoratori titolari di quei diritti. 
Ognuno dovrebbe essere cosciente 
dei propri diritti di lavoratore senza 
cederne la titolarità a chi quei di-
ritti li può calpestare. Ne derivereb-
bero vantaggi per tutto il mercato 
del lavoro. Ma una «retribuzione 
proporzionata» significa anche che 
ad ogni lavoro deve, prima di tutto, 
corrispondere sempre un compen-
so: non può esserci occupazione 
senza retribuzione. Anche questo 
volevano ricordare i Padri costi-
tuenti. Un’indicazione più che mai 
attuale e da tenere sempre a mente, 
soprattutto quando si è dalla parte 
di chi usufruisce del lavoro altrui.

Il viaggio del Bullone dentro la Carta più importante d’ItaliaLA COSTITUZIONE
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La realtà
di oggi 
per molti 
lavoratori
è lontana
dai principi 
della 
Costituzione

La sacralità 
dell’art. 36
Qual è il 
senso oggi?

La Repubblica italiana è 
dei lavoratori o è fondata 
sul lavoro? L’art. 36 del-
la Costituzione dovrebbe 

aiutarci a rispondere: Il lavoratore ha 
diritto ad una retribuzione proporzionata 
alla quantità e qualità del suo lavoro e in 
ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e 
alla famiglia un’esistenza libera e digni-
tosa. La durata massima della giornata 
lavorativa è stabilita dalla legge. Il lavo-
ratore ha diritto al riposo settimanale e a 
ferie annuali retribuite e non può rinun-
ziarvi.
L’individuo lavora e fatica per gua-
dagnarsi, quindi, garantirsi una 
vita dignitosa. L’art. 36 è sacro, 
talvolta ancor più di altre norme 
della Costituzione. Che il tema sia 
delicato lo confermano le numero-
se strumentalizzazioni che i Gover-
ni in carica ne hanno spesso fatto. 
I lavoratori portano voti, è meglio 
«averli dalla propria». Con il tem-
po, però, questo fine ha svuotato la 
norma dei contenuti, al punto che 
oggi sembra quasi che lo Stato pre-
ferisca una Repubblica fondata su 
chi non lavora, perché disoccupato 
o, addirittura, inoccupato. 
Vuole la più recente iniziativa di go-
verno che i cittadini e residenti non 
impiegati percepiscano un contri-
buto mensile di euro 780, purché si 
impegnino nella ricerca del lavoro, 
almeno due ore al dì. Mamma e 
papà, entrambi inoccupati con fi-
glio maggiorenne a carico, percepi-
rebbero un totale di euro 1560. 
Indipendentemente dalla sua ap-
provazione o meno, stupisce che 
un governo eletto dal popolo abbia 
così poca fiducia nei propri cittadi-
ni al punto da volerli gestire, piut-
tosto che garantire loro una vita di-
gnitosa. La nostra Carta vorrebbe 
invece un governo che si impegnas-
se a creare lavoro per i cittadini, 
che investisse nelle opere pubbliche, 
piuttosto che negli assegni. La nor-
ma vorrebbe un Governo che favo-
risse la retribuzione giusta ed equa 
e condizioni di impiego dignitose, 
che lottasse contro lo sfruttamento 
del lavoro.
La riforma che il governo di oggi 
vuole introdurre ha invece il (de-)
merito, di creare dipendenze e af-
filiazioni. Del resto, perché fare 
fatica, se posso ottenere lo stesso 
risultato, forse migliore, non im-
pegnandomi? Già: ma allora chi 
restituisce all’uomo la dignità della 
libertà? 
I Padri Costituenti l’hanno avuta 
talmente a cuore – ma loro avevano 
anche visto la condizione di chi ne 
è privato – da volerla difendere in 
ben due norme della Costituzione. 
Oggi si preferisce andare in senso 
contrario.

di Benedetta Cappiello,
volontaria B.LIVE

Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla 
quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad 
assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa.
La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla 
legge. Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie an-
nuali retribuite, e non può rinunziarvi.

Negli ultimi mesi i citta-
dini hanno iniziato a 
«prendere confidenza» 
con il decreto legge Lo-

renzin sull’obbligatorietà vaccinale 
dei minori da 0 a 16 anni. Con tale 
decreto le vaccinazioni obbligatorie 
passano da 4 a 12, e sono requisito 
essenziale per potersi iscrivere ed 
essere ammessi nelle scuole di ogni 
ordine e grado, dall’asilo alle supe-
riori. Per i trasgressori, oltre a non 
poter frequentare le lezioni, sono 
previste delle sanzioni pecuniarie.
A queste novità, negli ultimi mesi, si 
è aggiunto un «allarme meningite» 
spesso non giustificato, che ha crea-
to panico nei cittadini e disagi nelle 
varie ASL. Per avere informazioni 
e chiarimenti, ci si può rivolgere 
all’Assistente Sanitario presente nei 
siti dei Servizi di Igiene e Sanità 
Pubblica. La figura professiona-
le dell’Assistente Sanitario è nata 
dopo la Prima Guerra Mondiale 
con la collaborazione tra la Croce 
Rossa Americana e quella Italiana.
Inizialmente, dopo il conseguimen-
to del Diploma di Infermiere/a, 
si doveva frequentare un ulteriore 
anno di formazione e poter così 
acquisire le competenze e il titolo 
di Assistente Sanitario (3+1 anni di 
studio).
Con l’inizio della Riforma della 
Professione e della Riforma Uni-
versitaria, tra gli anni 70 e gli anni 
90,  e con la sempre maggiore esi-
genza di conoscenze e competenze 
professionali, le varie professioni 
sanitarie hanno subito dei radicali 
cambiamenti in ambito formativo.
Dagli anni 90, per diventare ed 
esercitare la professione dell’Assi-
stente Sanitario nei vari ambiti e 
con vari ruoli, si deve frequentare 
la Facoltà di Medicina e Chirurgia 
in cui è previsto il Corso di Laurea 
in Assistenza Sanitaria (3 anni di 
studio più 2 anni per la Laurea Ma-
gistrale in Scienze delle Professioni 
Sanitarie della Prevenzione).
Il cittadino può rivolgersi al Servi-
zio di Igiene e Sanità Pubblica della 
propria ASL, in cui troverà il pro-
fessionista sanitario che gli fornirà 
tutte le informazioni riguardanti i 
vaccini e la loro assunzione in tutte 
le fasi della vita, dall’età neonatale 
alla vecchiaia, avere rassicurazioni 
in merito a reali «emergenze vac-
cinali», e consigli sulle eventuali 
procedure da seguire. L’assistente 
sanitario verifica e rilascia le Cer-
tificazioni Vaccinali per la rego-
lare frequenza scolastica. Inoltre, 
dopo accurata anamnesi pre-vac-
cino, esegue tutte le vaccinazioni, 
sia quelle obbligatorie che quelle 
facoltative. Qualora l’anamnesi 
presentasse particolari problemati-
che, l’assistente sanitario chiederà 
al medico preposto, un ulteriore 
controllo e si deciderà se proseguire 
con la vaccinazione o se rimandarla 
ad altra data. In futuro, per evitare 
inutili allarmismi, anche derivanti 
da false notizie, sarà raccomanda-
bile che i cittadini si rivolgano ai 
professionisti sanitari presenti nei 
Servizi di Igiene e Sanità Pubblica, 
o al proprio Medico di Famiglia.

di Giuseppe Piras Loi,
amico B.LIVE

donne da voi? E cosa pensa 
dell’arte africana trafugata nel 
mondo?
«Da noi le donne, anche se in po-
ligamia, sono sempre state libere 
e assertive, con il pieno controllo 
sulla propria vita. La democrazia 
è basilare per esprimere la volontà 
collettiva e creare regole. Chi con-

trolla deve essere controllato. La 
società non deve interferire nelle 
scelte di persone mature, altrimen-
ti vìola i diritti dell’uomo. Mentre 
gli abusi su minori vanno condan-
nati. La collettività è responsabile 
della libertà fisica, dalla tratta degli 
schiavi allo stupro, all’attuale pro-
stituzione, di xenofobia e razzismo, 

in cui i bianchi si ritengono superio-
ri. La libertà è creatività e il potere 
è anti-creatività. La mente immagi-
na, crea, e l’arte africana ne è un 
bellissimo esempio. Purtroppo da 
secoli è stata derubata e venduta in 
tutto il mondo. Grandi artisti come 
Picasso e Modigliani si sono ispirati 
all’essenzialità ed espressività delle 
nostre maschere e statue lignee, ma 
la critica e il mercato le hanno sem-
pre considerate arte minore, primi-
tiva e istintuale, solo di recente sono 
state rivalutate. Sono un promoto-
re attivo del rimpatrio delle nostre 
opere».
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Far uscire Venere e David da una 
stampante 3D e vedere la potenza
del messaggio mi commuove

In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre

Chiara Bosna Francesco Basciu
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La vicedirettrice del Corriere, ideatrice de Il Tempo delle DonnePARLIAMO DI FELICITÀ

Dedicare più tempo alla felicità
Amare più importante di essere-avere
di Ada Baldovin,
ragazza B.LIVE

In occasione della quinta 
edizione de Il Tempo delle 
Donne, (manifestazione che 
si è svolta in Triennale, or-
ganizzata dal Corriere della 
Sera), il Bullone ha avuto 

l’opportunità di incontrare Barba-
ra Stefanelli, ideatrice del festival e 
vicedirettrice del Corriere della Sera, 
con la quale abbiamo fatto due 
chiacchiere sul tema di quest’anno: 
la felicità.

Negli ultimi vent’anni nessuno 
di noi ha usato la parola «feli-
cità», perché l’avete legata al 
Tempo delle Donne con questa 
forza?
«Abbiamo notato che ci sono più 
sondaggi per le donne che per gli 
uomini. Il Ben-Essere è spesso re-
putato un argomento secondario 
dalle grandi testate, ma non è così. 
Francesco De Gregori ha fatto un 
commento che mi ha spiazzata. 
Quando gli abbiamo chiesto se lui 
avesse mai riflettuto sul concetto di 
felicità, si è messo a pensare e ha 
risposto: “io mi considero un uomo 
che ha fatto un lavoro incredibile 
e che amo, con un buon successo. 
Ora che sono meno giovane, e più 
avanti ancora, so che non mi can-
terò più buonanotte fiorellino, ma pen-
serò alle persone che mi sono por-
tato dietro”. Se tra Essere, Avere 
e Amare, amare è più importante, 
perché siamo sempre in cerca degli 
altri due?».

Secondo Lei le donne italiane 

sono felici? E lo siamo più o 
meno, rispetto ad altri Paesi 
europei?
«In Italia, secondo i dati, siamo 
abbastanza felici, ma nei Paesi del 
nord Europa lo sono di più, per-
ché la società funziona meglio, la 
maggior parte della gente sta bene. 
Sono coloro che non rientrano in 
questo benessere che ne soffrono 
molto. In Italia, in questo senso, c’è 
più “equità”: nessuno sta davvero 
bene, siamo tutti più o meno felici 
nella nostra situazione e nonostante 
il nostro sia un Paese estremamen-
te farraginoso per molti aspetti, è 
anche in realtà, molto liberista e 
individualista. I cambiamenti sono 
però troppo lenti». 

Avere buone relazioni oggi ci 

Ci sono cicatrici che sono lì e non si 
allargano più. Sono simbolo di una vita 
con qualche errore
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Le cicatrici non sono solo un tessuto 
privo di vita, ma piuttosto il segno
di un trascorso doloroso

«Bimbo mi chiedi 
cos’è l’amore? Cresci 
e lo saprai. Bimbo mi 
chiedi cos’è la felicità? 
Rimani bimbo e lo 
vedrai...»
Jim Morrison

«Lo spreco della vita 
si trova nell’amore che 
non si è saputo dare... 
nel potere che non si 
è saputo utilizzare, 
nell’egoistica prudenza 
che ci ha impedito di 
rischiare e che, evitan-
doci un dispiacere, ci 
ha fatto mancare la 
felicità».
Oscar Wilde

«Il giorno più bello? 
Oggi.
L’ostacolo più grande? 
La paura.
La cosa più facile? 
Sbagliarsi.
L’errore più grande? 
Rinunciare.
La felicità più grande? 
Essere utili agli altri.
Il sentimento più brut-
to? Il rancore.
Il regalo più bello? Il 
perdono.
Quello indispensabile? 
La famiglia».
Madre Teresa
di Calcutta

«Pensa a tutta la bel-
lezza ancora rimasta 
attorno a te e sii feli-
ce».
Anna Frank

«Quando avevo cin-
que anni, mia madre 
mi ripeteva sempre 
che la felicità è la chia-
ve della vita. Quando 
andai a scuola mi 
domandarono come 
volessi essere da gran-
de. Io scrissi: felice. Mi 
dissero che non avevo 
capito il compito, e io 
dissi loro che non ave-
vano capito la vita».
John Lennon

«Se vuoi una vita 
felice devi dedicarla 
a un obiettivo, non a 
delle persone o a delle 
cose».
Albert Eistein

Aforismi 
sulla
felicità

rende più felici.
«È vero, ma non bisogna intender-
lo solo sotto il punto di vista senti-
mentale: le relazioni importanti le 
troviamo spesso nell’amicizia, negli 
incontri, negli animali. Il problema 
è che, forse, non dedichiamo tempo 
a queste cose».

Un giorno quindi potremmo 
ambire a lavorare di meno e 
ad essere più felici?
«Esatto! Penso che si dedicasse più 
tempo a trasformare le relazioni in 
legami, cosa che dovrebbe accadere 
anche al lavoro, saremmo tutti un 
po’ più pazienti e impareremmo a 
metterci in discussione. È strano, ci 
impegniamo sempre a ottimizzare 
il tempo lavorativo per fare di più, 
quando anche i primitivi, che ne-
cessitavano di avere per sopravvive-
re, gli dedicavano un terzo del loro 
tempo, rispetto a quel che decidia-
mo noi in questa fase storica in cui 
abbiamo anche più del necessario».

I sondaggi sulla felicità mi 
sembrano sempre aleatori. 
«Possono sembrarlo, ma sono ne-
cessari perché nessuno può essere 
felice al di fuori di un contesto e se 
tu stabilisci che il contesto non con-
ta, abbassi la guardia su tutto quello 
che dovrebbe darti le basi per capi-
re cosa sia la felicità. Se in una fa-
miglia il maschio studia più di una 
femmina, in quel momento le stai 
togliendo un pezzetto di felicità, più 
o meno consapevolmente. Devi po-
ter monitorare il contesto, perché 
se deliberatamente dichiarassimo 
che tutti devono rendersi felici, tu 
sai che alcuni partono dalla linea di 
partenza dritti e altri stanno sotto 
e quindi devono correre molto più 
forte. Solo l’Amare è democratico, 
perché lo puoi controllare da te 
stesso, senza dar conto al contesto 
in cui sei inserito. Per questo maga-
ri gli anziani sono più felici, spesso 
perché acquisiscono una maggiore 
consapevolezza sul tempo e su quel-
lo che si può fare in una giornata, e 

avendo già fatto esperienza dell’es-
sere e dell’avere, hanno più tempo 
per dedicarsi all’amare».

Com’è andato Il Tempo delle 
Donne, sempre più gente…
«La mostra sta andando benissimo 
non ti aspetti tante code, soprattutto 
quando parli di cose “complicate” 
come in questo caso, la scienza, mi 
riferisco all’intervento appena con-
cluso. La cosa che mi turba è l’af-
flusso, quasi esclusivo, di sole don-
ne. Ce n’erano due sedute vicino 
a me, la prima ha chiesto all’altra: 
“perché siamo solo donne? Sono 
temi che interessano tutti”, e l’altra  
ha risposto, “perché noi donne ci 
muoviamo, condividiamo. Agli uo-
mini piace invece stare fermi e zit-
ti”. Ultimamente mi viene sempre 
più difficile pensare per categorie, 
però è vero anche, che per millen-
ni a maschi e femmine hanno im-
partito educazioni completamente 
diverse, solo da qualche decennio 
le cose sono iniziate a cambiare e 
le donne si vogliono muovere e vo-
gliono sentirsi libere di parlare. Si 
pensi che, grazie a una ricerca, ho 
scoperto che per tutto il paleolitico 
e il neolitico sono circolate nume-
rosissime statuette di un’unica dea, 
la Madre, che era considerata come 
creatura magica. La spiegazione 
degli archeologi è che gli uomini 
primitivi non sapessero come na-
scono i bambini e gli uomini vede-
vano le donne come corpo magico 
che dà la vita e che “cura”. Le cose 
iniziarono a cambiare quando la 
società divenne più complessa, gli 
uomini e la forza presero il soprav-
vento sulla Madre, dando origine 

al patriarcato. La forza divenne 
un elemento talmente importante 
da avere riscontro nella religione: 
iniziarono a nascere sempre più 
divinità maschili, fino a giungere al 
monoteismo, in cui la figura di un 
unico Dio maschio/uomo, prevari-
ca qualsiasi cosa. Quando, secondo 
me, Dio non è né maschio né fem-
mina. Troppe volte nella storiogra-
fia, figure femminili rilevanti sono 
state sottovalutate o dimenticate. 
Ecco, bisognerebbe, a un certo pun-
to, riuscire a mescolare tutto, senza 
tralasciare delle parti. Si dice che le 
donne non scrivano mai di politica 
o di economia, ma questo succede 
perché per millenni ne siamo state 
escluse. Abbiamo fatto un’inchiesta 
e a quanto pare in Italia gli uomini 
sono più laici delle donne, di poco 

(68% gli uomini - 64% le donne). 
La cosa interessante è che, a quan-
to pare, gli uomini sono più felici 
durante il loro primo ciclo di vita, 
mentre le donne lo sono di più in 
vecchiaia, quando hanno conqui-
stato una totale indipendenza».

Come influisce la donna indi-
pendente nella relazione con 
gli uomini?
«È un passaggio, questo, molto 
importante. Penso che l’indipen-
denza sia qualcosa di buono per 
tutti, anche per gli uomini che si 
sentono meno caricati di responsa-
bilità. Se ci ragioniamo, da sempre 
ai bambini che piangono perché 
si fanno male, si dice “non fare la 
femminuccia”, crescono con l’idea 
di essere forti a tutti i costi e rinun-
ciano a sperimentare la sfera più 
“sentimentale” del mondo, perché 
si vedono costretti a provvedere alla 
famiglia. Bisogna smontare certi 
blocchi mentali che ci affliggono da 
millenni. All’interno di una coppia, 
gli spazi che si conquistano sono 

per entrambi. Il femminismo è sta-
to vissuto come una spallata per 
togliere spazio agli uomini, ma non 
c’è dubbio sul fatto che non sia così, 
anzi, si tratta di uguaglianza per noi 
e per loro. Gli uomini non devono 
essere tutti condizionati dall’essere 
capi famiglia, quindi: viva l’indivi-
dualità a prescindere dal genere! 
La donna indipendente non ri-
nuncia per forza alla famiglia, ma 
non significa che debba essere una 
predestinazione, ma solo un’atti-
tudine lecita. Essere individui non 
significa essere individualisti. Una 
femminista storica che si considera 
“anziana”, Lea Melandri, diceva: 
“Le cose cambieranno veramente 
quando non cambieranno le leggi, 
ma i desideri degli uomini. Quando 

impareremo a desiderare per noi 
stessi, ci potremo liberare delle sca-
tole rosa e azzurre nelle quali siamo 
stati messi”. Tutte siamo state mes-
se in una scatoletta: per me è stata 
la gravidanza. Mi sono resa conto 
che era un’esperienza bellissima 
e non ho mai temuto di perdere il 
lavoro - ero appena diventata capo 
redattore centrale - circondata da 
uomini di potere. Molti scommet-

tevano sul mio ritorno, in realtà 
mi sentivo molto più libera, perché 
avevo appena realizzato un mio so-
gno: diventare mamma. A questo 
proposito abbiamo creato “Valore 
D” per le aziende, associazione che 
ha per scopo, fra gli altri, la promo-
zione della parità di genere e della 
presenza e della crescita di talenti 
femminili in posizioni di rilievo 
all’interno dell’impresa».

In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre

Barbara Stefanelli

Barbara Stefanelli (Foto: Style Corriere)

Alcune immagini de Il Tempo delle Donne 
2018 in Triennale. Organizzato da RCS 
Corriere della Sera. Sopra a sinistra il 
cantante Al Bano, a destra l’attrice Maria 
Grazia Cucinotta. Sotto, un’immagine 
di un ballo collettivo nel giardino della 
Triennale e i B.Livers con Mali Pelandini. 

❞Gli uomini 
sono più felici 
nel loro primo 
ciclo di vita, 
mentre
le donne
lo sono di più 
in vecchiaia

❞Avere buone 
relazioni ci 
rende felici? 
Sì, amicizie, 
incontri,
un animale 
danno 
benessere

❞Credo che 
non si possa 
essere felice al 
di fuori di un 
contesto. Alle 
donne le stesse 
possibilità 
degli uomini

Giancarlo Perego Momcilo Jankovic
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Quello che siamo oggi 
lo dobbiamo a uomini 
che hanno creduto in 

Lurisia costruendone, passo per 
passo, la storia.
La leggenda racconta che la 
scoperta dell’acqua la fece, 
involontariamente, uno delle 
decine di minatori che, nei 
primi anni del secolo scorso, 
lavoravano nella zona di Nivo-
lano (oggi Lurisia). Picconando 
la parete rocciosa per staccarne 
le lose, le tipiche lastre di pietra 
indigena utilizzate per l’edilizia, 
involontariamente colpì una 
vena di acqua sorgiva che si 
rivelò essere ottima da bere, ma 
ancora migliore per detergere 
piaghe e ferite che, quasi per 
miracolo, si rimarginavano in 
brevissimo tempo.
Dalla determinazione e volontà 
di Pietro Cignolini, David Gar-
barino e Piero Sciaccaluga, un 
medico e due lungimiranti im-
prenditori liguri, nel 1940 sorse 
il primo Stabilimento Termale 
di Lurisia. Lurisia divenne, così, 
un centro di importante ricerca 
idrotermale, ma anche delizioso 
luogo di vacanza e di benessere, 
meta prediletta di migliaia di 
persone, tra cui grandi ed im-
portanti personaggi dell’epoca.
Solo successivamente, con de-
creto del Ministero della Sanità, 
ne fu permesso l’imbottiglia-
mento e la vendita, riuscendo 
così a portare le qualità salutari 
della Fonte Santa Barbara di 
Lurisia ovunque.

L’imprenditore, titolare di Lurisia, nella redazione del BullonePARLIAMO DI FELICITÀ

di Luca Malaspina,
ragazzo B.LIVE

Nel giorno del mio dician-
novesimo compleanno, 
quale argomento mi-
gliore potevamo discu-

tere se non quello della Felicità? 
Sentendo Alessandro Invernizzi, 
imprenditore di Milano e ammini-
stratore dell’azienda Lurisia, sono 
rimasto molto colpito dalla sua in-
traprendenza e dalla voglia di feli-
cità anche durante il periodo della 
sua malattia, quando nel 2009 gli fu 
diagnosticata una leucemia acuta. 
Alessandro sostiene che «ognuno 
di noi deve avere il sorriso sulla fac-
cia, essere felice e realizzato, perché 
anche nei momenti di difficoltà c’è 
sempre un fattore interno che ti 
fa rialzare e andare avanti in ma-
niera serena, lasciando da parte il 
passato, vedendo le situazioni nel 
miglior modo possibile»; inoltre, 
«una persona può moltiplicare la 
sua felicità se si trova all’interno 
di un bel gruppo!». In riferimento 
a questo, ci racconta che all’inter-
no di un’azienda avere un sorriso 
stampato sulla faccia, rappresenta il 
miglior biglietto da visita e un buon 
punto di partenza per cominciare 
una nuova esperienza lavorativa. 
E ci ricorda che «la Felicità biso-
gna cercarla prendendo spunto dai 
bambini che possono trasmetterla 
più facilmente. Una persona adulta 
deve accettare l’imperfezione e non 
lottare per la perfezione, anzi, biso-
gna creare un mondo migliore at-
traverso la sensazione di essere feli-

ci». Affrontando poi il discorso che 
riguarda il rapporto tecnologia-feli-
cità, Alessandro ci ha fatto riflettere 
sul fatto che «ci vuole un’educazio-
ne appropriata per usare i Social 
Network, utilizzarli nel miglior 
modo e avere uno scopo, per esem-
pio, costruire una buona relazione, 
perché la felicità la ritrovi anche in 
un post, se dai la sensazione giusta 
all’altra persona». Ma la cosa più 
sorprendente che ci ha raccontato è 
che durante la malattia, soprattutto 
dopo il terzo intervento, si sentiva 
felice come «i piloti della MotoGP 
quando chiedono al medico spor-
tivo se possono correre già subito 
dopo una caduta. Per dirla con una 
metafora: pensavo solo a ritornare 
in sella alla mia vita». Questo ci ha 
fatto riflettere sul «non arrendersi 
mai, godersi la vita ed emozionarsi, 
anche se il tempo passa molto ve-
locemente, soprattutto per le cose 
belle». Alessandro usa un motto 
molto speciale per ricordare a tutti 
che «amare la propria vita» è una 

❞Il movimento 
dei Feliciani 
perché essere
felici
è una scelta

La rappresentazione artistica
delle cicatrici genera nuove forme
di bellezza da esibire con orgoglio

I tre mesi di una B.Liver nella Terra dei sorrisi. Poveri ma pieni di abbracciLA SCOPERTA

«Mi piace se ti 
muovi, mi pia-
ce quel che 
muovi, e allora 

muovi!». Un motivetto divenuto fa-
moso nel 2005 grazie al successo del 
cartone d’animazione Madagascar. 
Il film vedeva come protagonisti un 
ippopotamo, una giraffa svampita, 
un leone e una zebra e anche quei 
buffi animaletti chiamati lemuri.
Questa estate ho avuto il piacere di 
coccolare alcuni di questi strani es-
seri dalla coda lunga. Sono morbi-
dissimi, curiosi, dolci e coccoloni. Li 
ho conosciuti perché sono stata per 
3 mesi a Nosy Be, un’isola dell’arci-
pelago del Madagascar, a fare l’a-
nimatrice e lì ho vissuto esperienze 
uniche. In questo luogo c’è un’isola 

che si collega ad un’altra con una 
lingua di sabbia che scompare con 
l’alta marea del pomeriggio, ci sono 
spazi incontaminati e tramonti ma-
gici, ogni sera diversi. Qui vive un 
popolo meraviglioso. Siamo in Sud 
Africa e molti hanno pregiudizi su 
questi luoghi, ma il Madagascar è 
un posto a sé, molto diverso dalla 
realtà africana del continente. Qui 
troverete persone accoglienti pron-
te a donarvi tutto pur non avendo 
niente. Infatti c’è molta povertà, 
ma non dal punto di vista del cibo, 
perché sono ricchi di frutta, carne e 
pesce. Sono poveri di cultura, istru-
zione e servizi di base come ospeda-
li, scuole e infrastrutture. Ma nono-
stante ciò, di spirito sembrano più 
avanti di noi, infatti questo posto 
viene chiamato «Terra dei sorrisi», 
perché chiunque incontrerete per 
strada vi sorriderà e saluterà.
Noi molte volte abbiamo il muso o 
siamo incazzati per delle banalità 
che sembrano fondamentali. Molto 

di Denise Corbetta,
ragazza B.LIVE

In Madagascar con un popolo felice
spesso andavo a fare visita ad alcu-
ni bambini in un orfanotrofio vici-
no al mio villaggio. Purtroppo sono 
lì perché le famiglie li portano per 
essere curati dalla polio che causa 
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Alessandro
Invernizzi
imprenditore
e amministratore 
delegato di Lurisia. 
Sostenitore del 
Felicianesimo:
www.invernizzi.me

cosa meravigliosa, unica e rara 
che capita solo una volta e basta. 
Insomma, ci vuole la positività del 
movimento dei «Feliciani» per dif-
fondere questo sentimento che non 

tutti riescono a provare. Grazie 
all’esperienza che ci ha raccontato 
Alessandro, forse tutti noi possiamo 
capire che la Felicità è una gran-
dissima medicina per dimenticare 

i brutti ricordi e tuffarsi nel futuro.
Infine, abbiamo chiesto ad Ales-
sandro quali fossero le 3 parole che 
rappresentano la sua vita e lui ci ha 
risposto: CREDERE, VIVERE e 

loro malformazioni ai piedi. Ogni 
anno un dottore svizzero viene ad 
operarli. I sorrisi di quei bambi-
ni non li scorderò mai. Ogni volta 
che arrivavo mi correvano incon-

tro con il loro modo un po’ buffo, 
o gattonavano se avevano il gesso 
e volevano un abbraccio. E ti ripa-
gavano con un’enorme risata e un 
sorriso dolce sul viso che ha solo chi 

è davvero felice. Ed erano contenti 
solo perché tu eri lì, anche se non 
portavi niente, ma se passavi del 
tempo insieme a loro. Ed è incre-
dibile scovare la felicità sul volto di 
chi ha solo un po’ di riso, un letto a 
castello dove dormire e un proble-
ma grave di salute. A quel punto ti 
rendi conto di quanto sei fortunato 
e quanto molto spesso ci lamentia-
mo delle cose che ci mancano, ma 
che in realtà sono futili di fronte a 
queste scene. Ognuno di noi do-
vrebbe, almeno una volta nella vita, 
fare un viaggio del genere. Non solo 
ti arricchisce per le meraviglie del-
la natura di questi luoghi, ma per 
ciò che ti lasciano nel cuore quelle 
persone. Portavo lì anche gli ospiti 
e portavamo loro riso, vestiti o ciò 
che avevamo per aiutarli e la suora 
a capo dell’orfanotrofio, ogni volta 
ci ringraziava e ci teneva nelle sue 

preghiere. Per noi era così poco, ma 
per loro così tanto.
Quando sono andata via e sono 
passata a salutarla mi ha detto: «Sei 
stata un dono per noi, non solo hai 
portato persone e cibo, ma ci hai 
dato tempo e gioia, sei una persona 
buona e per questo voglio farti un 
regalo. Ti auguro una vita meravi-
gliosa», e mi ha regalato un porta 
oggetti fatto a mano da lei.
Per me è stato davvero poco impe-
gnativo ciò che ho fatto per loro, 
ma per quei bambini e per Suor 
Anne è stato molto importante.
A volte non ci rendiamo conto di 
quanto potremmo cambiare la 
giornata di qualcuno semplice-
mente con un piccolo gesto o con il 
dono del nostro tempo. Loro saran-
no anche poveri materialmente, ma 
sono ricchi spiritualmente.
Nella società di oggi, invece, molti 
sono ricchi di beni materiali, ma 
poveri di spirito. Quale delle due è 
meglio?

L’incontro con 
la popolazione 
dell’isola
di Nosy Be
mi ha fatto 
capire la vita

A volte non 
ci rendiamo 
conto che basta 
un piccolo 
gesto per stare 
bene
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Qui nasce 
l’acqua
Lurisia

FARE. Credere: perché «quando 
sei in difficoltà, nel momento più 
complicato, bisogna sempre crede-
re nella speranza e nella felicità per 
risollevarsi». Vivere: perché «tra-
mite la sensazione di essere felici e 
positivi, ci si gode appieno la vita 
facendo cose meravigliose». Fare: 
perché «grazie al lavoro quotidiano 
di una persona, la nostra specie so-
pravvive e si risolvono problemi che 
vengono dall’egoismo di ognuno di 
noi per creare un mondo miglio-
re». Perciò è meglio essere felici e 
contribuire alla propria causa ogni 
giorno, chiedendo qualche volta 
aiuto nei momenti difficili. Auguro 
a tutti voi di essere felici. Grazie a 
questa intervista mi sono sentito 
interiormente più tranquillo e feli-
ce rispetto agli anni passati, quindi 
ti ringrazio Alessandro Invernizzi 
per le tue preziose parole, perché 
nel giorno del mio compleanno hai 
colpito direttamente il mio cuore!

Non hai motivo di non sorridere
Io inventore del Felicianesimo

Alessandro Invernizzi

Massimo Scaccabarozzi

Questa mostra sulle cicatrici è per me, 
per una mia amica oltre le nuvole
e per tutti noi

Alessandro Mangogna
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Ricordo del grande genetista morto il 31 agostoLA SCOMPARSA

Il progetto Cicatrici stimola
la riflessione: come trarre vantaggio 
dalle crisi, dai traumi, dalle malattie?

«Non esistono razze umane»
La lezione di Cavalli-Sforza 
di Edoardo Grandi,
volontario B.LIVE

Il 31 agosto scorso si è spen-
to a Belluno, a 96 anni, il 
grande genetista italiano 
Luigi Luca Cavalli-Sforza. 
Raro esempio di scienzia-
to a 360 gradi, i suoi stu-

di hanno spaziato dalla biologia 
all’antropologia culturale, dalla 
genetica delle popolazioni alla lin-
guistica, in un originale approccio 
multidisciplinare. La sua attività 
di ricercatore (che l’ha condotto in 
alcune delle più prestigiose univer-
sità e istituti scientifici del mondo) 
è sempre stata contraddistinta da 
un’inestinguibile sete di sapere. Sua 
è infatti l’affermazione: «La ricer-
ca, di qualsiasi argomento, non è 
mai finita», quasi a sottolineare la 
necessità dell’assenza di dogmi im-
mutabili nello studio della scienza. 
Proprio nello smontare rigorosa-
mente un luogo comune perduran-
te da secoli (e ancora oggi, purtrop-
po, duro a morire) si trova il suo 
contributo forse più significativo: 
ha infatti dimostrato che le «razze» 

umane non esistono. I suoi studi sul 
genoma l’hanno portato ad esami-
nare il corredo genetico di popo-
lazioni di ogni angolo della Terra, 
svelando quanto infinitesimali si-
ano le variazioni che si possono 
trovare in gruppi diversi. Anzi, la 
distanza genetica che si può consta-
tare tra due cosiddette razze umane 
diverse è spesso molto inferiore a 
quella tra differenti individui di una 
stessa popolazione. La massa di dati 
che Cavalli-Sforza ha preso in esa-
me è immensa: è stato lui a idea-
re lo Human Genome Diversity Project, 
all’Università di Stanford negli Sta-
ti Uniti, ancora oggi utilizzato dai 
ricercatori per comprendere l’evo-
luzione umana e la storia delle in-
numerevoli migrazioni che hanno 
sempre contraddistinto la nostra 
specie, fin dagli albori delle comuni 
origini in Africa. Fortemente critico 
nei confronti del determinismo bio-
logico che vede nell’espressione dei 
soli geni lo sviluppo di popolazioni 
diverse, lo scienziato italiano ha 
ampliato la sua indagine all’evolu-
zione culturale e alla linguistica. Ha 
creato alberi evolutivi dell’umanità 
incrociando e sovrapponendo le 
caratteristiche di geni e lingue, con 
risultati a volte criticati dai linguisti 
«puri», ma che hanno aperto sce-
nari del tutto nuovi e sorprendenti, 
tuttora seguiti dalla maggioranza 
dei ricercatori. Uno studioso da 
Nobel, insomma, sebbene non ab-
bia mai ricevuto quell’onorificenza: 
lo testimonia il fatto che nell’ambi-
to della genetica delle popolazioni, 
il suo nome sia uno di quelli più 

citati al mondo. Di Cavalli-Sforza 
resta non solo il ricordo, ma anche 
l’esempio di come si possano co-
niugare in modo eccellente e inno-
vativo scienze biologiche e scienze 
umane, per una maggior conoscen-
za dell’uomo. E questo è proprio 
quello che ha voluto sottolineare 
recentemente, come riportato dalla 
rivista Wired: «Abbiamo un bisogno 

estremo di capire meglio noi stes-
si e di imparare a usare nel modo 
migliore la nostra eredità cultura-
le». Non bisogna però pensare a lui 
come allo scienziato da laboratorio 
concentrato solo sulle sue ricerche: 
è stato, spesso insieme al figlio Fran-
cesco, un appassionato e prolifico 
divulgatore. Tra i suoi libri di note-
vole successo presso il grande pub-

blico, ricordiamo Chi siamo. La sto-
ria della diversità umana (Mondadori, 
1993), Geni, popoli e lingue (Adelphi, 
1996), Razza o pregiudizio? L’evoluzio-
ne dell’uomo fra natura e storia (Einaudi 
Scuola, 1996), Perché la scienza. L’av-
ventura di un ricercatore (Mondadori, 
2005, vincitore nel 2007 del premio 
letterario Galileo per la divulgazio-
ne scientifica.), Razzismo e noismo. Le 
declinazioni del noi e l’esclusione dell’al-
tro (Einaudi, 2013). Tra il 2011 e il 
2012 il Palazzo delle Esposizioni di 
Roma ha ospitato l’importante mo-
stra Homo sapiens. La grande storia del-
la diversità umana, curata da Caval-
li-Sforza con Telmo Pievani. C’è da 
augurarsi che la sua instancabile at-
tività e i risultati così platealmente 
evidenti del suo lavoro possano fare 
breccia nelle menti di chi ancora si 
ostina a ritenere valide teorie razzi-
ste ormai sbugiardate, propugnan-
do ideologie aberranti. Diamo così 
l’addio a un grandissimo uomo di 
cultura, intesa nel senso più ampio 
del termine, un rigoroso rivoluzio-
nario della scienza che ha cercato 
per tutta la vita di abbattere le bar-
riere tra gli esseri umani.

IL NOSTRO DNA

Quanta 
storia
nel genoma 
umano

Il DNA è il progetto della vita: 
una lunga doppia catena di 
nucleotidi nelle cui sequenze 
sono crittografate le informa-

zioni per modellare i vari organismi 
e le loro funzioni. Un codice che 
muta, si corrompe, si perde, si in-
crocia, viene riscritto e tramandato, 
creando così un’immensa bibliote-
ca cifrata di dati che va analizzata, 
per scoprire il passato e ipotizzare 
il futuro delle varie specie. Di par-
ticolare interesse è il genoma uma-
no, che contiene la complessa storia 
degli Homo Sapiens, duecentomila 
anni di avvenimenti scritti in ogni 
nostra cellula nell’acido desossi-
ribonucleico, che possono essere 
confrontati, ad esempio, con lo stu-
dio delle migrazioni umane in base 
all’evoluzione della lingua, in base 
ai reperti archeologici o, in epoche 
molto più recenti, in base alle testi-
monianze scritte.
Così, quando dall’Africa i Sapiens 
colonizzarono i vari continenti, si 
divisero in gruppi e iniziarono a 
parlare lingue diverse, svilupparo-
no usanze differenti e il loro DNA 
mutò, forse anche ibridandosi con 
quello di altri ominidi, come l’uo-
mo di Neanderthal. Analizzando 
tutte queste informazioni è possibile 
ricostruire gli spostamenti dei nostri 
antenati, sfruttando in particolare il 
fatto che i cromosomi sessuali, X e 
Y, vengono trasmessi quasi senza 
alterazione dai padri ai figli e dalle 
madri alle figlie, creando così una 
linea matriarcale e una patriarcale 
che risalgono a circa duecentomila 
anni fa, quando apparvero i primi 
umani moderni.
Recentemente è stato scoperto che 
nel nostro DNA sono presenti i co-
dici di alcuni retrovirus - che pro-
babilmente infettarono i nostri avi 
- in grado di sovrascrivere il DNA 
delle cellule che attaccano. Com-
plessivamente questi frammenti 
costituiscono circa il 5% del nostro 
genoma, e potrebbero essere coin-
volti in alcune malattie come la 
schizofrenia o la sclerosi multipla. 
Gli umani che riuscirono a soprav-
vivere e da cui discendiamo, furono 
in qualche modo immuni a questi 
patogeni, ma la struttura del virus 
è frammentata nel nostro genoma 
senza essere attiva, ma potenzial-
mente in grado di avere un ruolo 
nell’espressione dei geni.
Per comprendere, dunque, l’evo-
luzione dell’uomo, la sua vulnera-
bilità o la resistenza alle malattie, 
e come i geni siano in grado di in-
fluenzare altri aspetti della nostra 
vita, sono stati dedicati vari progetti 
di analisi, come lo Human Genome 
Diversity Project che colleziona cam-
pioni di DNA da 51 popolazioni 
diverse, utile proprio per compren-
dere la nostra evoluzione, le nostre 
origini e i cambiamenti avvenuti 
nei vari tempi e nei vari luoghi del 
pianeta.
È bene ricordare che le differenze 
tra gli individui sono sempre più 
marcate rispetto alle differenze tra 
i gruppi, e che queste collezioni di 
diversità non devono separarci, al 
contrario, devono unire il variegato 
spettro di possibilità che chiamia-
mo umanità.

di Riccardo Ciapponi,
volontario B.LIVE

«Abbiamo
bisogno di 
capire meglio 
noi stessi
e di usare la 
nostra eredità 
culturale»
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La vera forza è fatta anche di fragilità, 
paure, ferite. Attraverso il dolore
e la sofferenza

Luigi Luca Cavalli-Sforza (Foto: Citazioni e frasi celebri)

di Rosalia Pucci,
ospite B.LIVE

Cara Cristina,
dicono che l’amore 
non abbia bisogno 
di tante parole. La 
tua lettera, però, è 
capace di arrivare 

dritta al cuore con la forza che solo 
l’amore conosce.
Neanche una parola spesa con il 
fine di assolvere un mero compito.  
In ciascuna ci sei tu, la malattia, le 
battaglie e la speranza; fuori, tutti 
gli altri cresciuti nei luoghi comu-
ni sull’anoressia, e che grazie a te 
conoscono finalmente l’altra faccia 
della malattia.
Seppure in punta di piedi, sono 
entrata anch’io nella tua storia, at-
tratta dalla forza di chi lotta persi-
no contro se stessa per preservare la 
vita.
Lo hai messo in chiaro con la de-
terminazione di chi ha rischiato di 
perdere l’opportunità del vivere. 
L’ho riconosciuta quella forza, so 
bene cosa significhi prendere atto 
che la vita, per quanto bastarda 
possa sembrare, è un dono straor-
dinario, e se capita di rischiarla, per 
motivi che esulano dalla propria 
volontà, ruggisce  dentro come un 
leone.
«La vita l’ho sempre vissuta appie-
no» hai esordito. Più avanti affermi: 
«Forza, determinazione e un po’ di 
ribellione non mi hanno mai ab-
bandonato, ma ho imparato a mo-
dulare le emozioni e le reazioni. Ho 
pian piano ripreso la testa e la mia 
vita».
Il filo conduttore è sempre lo stes-
so: l’amore per la vita come risorsa 
per guarire e insieme arma contro il 
pregiudizio che l’anoressia sia uno 
scandaloso rifiuto. Un messaggio 
che, se solo riesce a scalzare le cer-
tezze dei soloni pronti a giudicare 
dalle apparenze, è già una grande 
vittoria.
Parli di controllo del cibo come bar-
riera per difenderti dalle emozioni 
negative, e le emozioni non espres-
se diventano una gabbia pericolosa. 
Ti immagino, poco più che bambi-
na, schiacciata dal senso di inade-
guatezza. Dinamiche terribili, nate 
negli anni più insidiosi, quando la 
necessità di indipendenza dalla fa-
miglia espone ai giudizi del mondo. 
Una parola, uno sguardo, una frase 
ambigua diventano frecce capaci di 
ferire e contro cui la psiche reagisce 
in modo imprevedibile. Entrare nel 
corto circuito dell’anoressia nervo-
sa è la conseguenza di quel disagio 
profondo. A te è capitato come ca-
pita a tanti, troppi.
Molti pensano che l’anoressia sia 
la deriva di una dieta sfuggita di 
mano. Si sbagliano. In realtà è il 
corpo che urla di dolore contro 
l’indifferenza, o peggio ancora, il 
disprezzo del mondo.
Tutto questo però non ti ha tolto di 
mano il futuro. Hai guardato oltre 
la malattia che subdola si è ripre-
sentata attaccandoti più spietata 
che mai; ferita, hai risalito la scar-
pata  con le unghie e con i denti  e 
sei arrivata alla vetta. Ti auguro che 
non ci siano più limiti ai tuoi sogni.
Ho scritto la storia di Cecilia, una 
donna anoressica. Ho scelto di rac-
contare la sua vicenda attraverso 
una lunga introspezione, lasciando 
emergere le emozioni negate per 

troppo tempo. L’identificazione 
con la protagonista ha permesso di 
calarmi nel problema con tutta me 
stessa e di comprenderne i mecca-
nismi perversi.
Tu, Cristina, dici nella lettera: «La 
cosa vera è che è una malattia in-
fame da cui si può guarire, ma è 
anche una malattia infame perché 
si autoalimenta, il malato vuole 
guarire, ma a tratti la patologia che 
pian piano lo sta annientando, si 

Ha cominciato con 
una fiaba pedagogi-
ca volta al supe-
ramento dell’ab-

bandono nei bambini cresciuti 
lontano dalla famiglia. Poi ha 
osato di più. Ha voluto roman-
zare la sofferenza, la sofferenza 
di Cecilia e la sofferenza di 
Veronica. Nella sua ultima 
fatica, Come una piuma, Rosalia 
Pucci alias Maura Puccini, el-
bana doc e insegnante, ci offre 
un inno alla vita, nonostante la 
malattia.
La scrittrice ha scoperto il 
malessere fisico e psichico che 
l’anoressia comporta. Subito 
una frase, contenuta nel libro, 
che fa riflettere: «Così diven-
terà evanescente e rarefatta. 
Così sarà una piuma e potrà 
permettersi di non avere paura 
di morire, così morendo a se 
stessa, non morirà più». Ma 
ecco come è stato presentato il 
libro da Prospero Editore. 
Cecilia soffre di anoressia ner-
vosa, disturbo che ha scandito 
fin dall’adolescenza ogni evento 
della sua esistenza. Come una 
lente d’ingrandimento puntata 

su un’unica settimana, la più 
drammatica, la protagonista 
racconta con cruda sincerità la 
lotta alla malattia e, nello stesso 
tempo, il commiato da Veroni-
ca, l’amica di una vita. Durante 
l’esplorazione meticolosa del 
quotidiano, la donna riannoda 
i fili di un passato che credeva 
perduto: i ricordi irrompono 
vividi e si intrecciano con il 
presente. Cecilia ricostruisce 
così l’origine del suo distur-
bo, scoprendo la chiave per 
il ritorno alla vita. A fare da 
cornice, il profumo agrumato 
dell’aria della Calabria, il cui 
mare perennemente arruffato 
rappresenta la personificazione 
del dolore delle due donne. 
Rosalia Pucci scrive bene, in 
modo giornalistico, frase brevi 
e chiare. Ritmo forte. Ogni due 
righe un dato che permette al 
lettore di seguire con facilità 
lo scorrere della storia. Questa 
lettura si è rivelata un’esperien-
za unica, capace di arricchire il 
significato profondo della vita. 
Un lettore si è fatto una do-
manda: può una frase determi-
nare il destino di una persona? 
Perché il destino di Cecilia, 
da lì in poi, subisce una decisa 
sterzata, e da quella remota e 
banale cicatrice, niente sarà più 
come prima.

«Amare la vita per guarire
e lottare contro il pregiudizio»

rinforza».
Cecilia afferma durante il racconto: 
«Controllare il corpo e annientare 
la fame mi facevano sentire onnipo-
tente. Ero capace di digiunare per 
giorni stoicamente, provando una 
sofferenza indicibile. E questo mi 
riempiva di una stima per me stessa 
senza pari. Quando lo misi a fuoco 
rabbrividii».
Confessi che non è facile parlare di 
anoressia, purtroppo è così.

Ogni volta che presento la storia a 
potenziali lettori, puntuale arriva la 
domanda: perché proprio di ano-
ressia? Tanti preferiscono rimanere 
a distanza di sicurezza da certi ar-
gomenti: la malattia e la morte sono 
ormai dei tabù e il cuore dell’uomo, 
trascinato nella deriva etica, cerca 
storie di eroi senza macchia e senza 
paura in cui identificarsi.
Allora perché parlarne? La tua ri-
sposta è da brividi: «Ho zittito la 
voce timida e ho dato spazio a quel-
la che vuole far sapere, aiutare, ur-
lare, perché di storie così ce ne sono 
tante e bisogna cercare di uscirne, 
di lottare e di riprendersi in mano 
la propria vita».
Perché, aggiungo io, dietro alle ma-
lattie ci sono donne e uomini che 
considerano la vita una gemma 
rara. Non si risparmiano per sal-
vaguardarla, attraversano le valli 
della debolezza, superano le cime 
dell’orgoglio, e lottano contro le 
belve delle proprie ossessioni. Per-
ché hanno sperimentato che niente 
vale di più di un solo secondo su 
questa Terra.
Sono i veri eroi contemporanei, i 
soli che meritano di uscire allo sco-
perto. Tu, Cristina, sei una di loro.

La scrittrice Rosalia Pucci risponde alla B.LIVE story di CristinaLETTERA

Cristina Sarcina con sua madre
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IL LIBRO
Anoressia
Come
una piuma

Giuseppe Masera Franco Bolelli
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Abita vicino a Giuseppe Dessì, 
scrittore, che ama guardarla lavora-
re e le fa riscoprire l’amore per le 
storie e le leggende della sua terra. 
Scopre l’arte povera, riscopre il te-
laio, il pane e i simboli della tradi-
zione sarda. Sono gli anni 70.
Usa sulle tele i telai, il tessuto, il 
pennarello. Scrive frasi sui disegni. 
Negli anni 80 nascono le Geografie e 
i Libri Cuciti.
Enormi tele cucite a macchina che 
ritraggono cartine, pianeti e paesi 
inventati; libri scritti in una lingua 
inesistente, dove ciascuno può leg-
gere la propria storia. 
Torna a Ulàssai, con Legarsi alla 
montagna, che nel 1981 è la prima 
opera di Arte Relazionale a livello 
internazionale.
Alla richiesta del sindaco di un 
monumento in onore dei caduti, 
Maria rifiuta, ma inizia a pensare a 

come potrebbe realizzare qualcosa 
per i vivi del paese.
Si ispira a una leggenda che rac-
conta di una bambina che si salva 
dalla distruzione della sua casa gra-
zie a un nastro celeste.
Con 27 chilometri di nastro celeste, 
insieme a tutti gli abitanti del paese, 
Maria lega tutte le porte di tutte le 
case di Ulàssai. Il nastro viene por-
tato e legato in cima alla montagna 
che sovrasta il paese.
E da qui nasce il museo diffuso, che 
negli anni ha visto crescere il nume-
ro di installazioni dentro e nei din-
torni di Ulàssai: la Fontana Sonora, la 
Casa delle Inquietudini, il Muro Cucito, 
il Muro del Groviglio.
È un grande abbraccio, che rac-
coglie il paese, la montagna, e le 
maestose grotte al suo interno. E 
ipnotizza i forestieri, che non se l’a-
spettano. 
C’è un posto magico, che chi pensa 
alla Sardegna di solito non conosce. 
È Ulàssai, il paese legato alla mon-
tagna, il mondo magico di Maria 
Lai.

«Molta 
fol-
lia è 
d i -
v i -
n a 

saggezza», scriveva Emily Dickin-
son in una poesia, «per chi è capace 
di vedere. Molta saggezza è, quin-
di, pura follia». Andrea Incondi ne 
è l’esempio: trentatré anni, padre di 
due bambini, amministratore dele-
gato della realtà italiana di FlixBus, 
in cui lavora da soli quattro anni. 
«È iniziato tutto un po’ per caso», 
ammette con emozione, «dal mo-
mento in cui ho dovuto scegliere tra 
cuore e carriera. Lavoravo a Mila-
no, ai tempi, in una grande multi-
nazionale, e le prospettive erano 

di Fiamma C. Invernizzi,
volontaria B.LIVE

Andrea Incondi, l’inventore in Italia del trasporto sicuro e a basso costoL’INCONTRO

ottime. La mia fidanzata di allora, 
però, aveva deciso di trasferirsi a 
Monaco di Baviera e mi aveva mes-
so davanti a un bivio. Che cos’ho 
deciso? Di seguire la mia futura mo-
glie, ovviamente, anche se nessuno 
era d’accordo con me, né famiglia, 
né amici. Agli occhi di tutti stavo 
facendo una vera pazzia». L’incon-
tro con l’offerta economica tedesca, 
infatti, non aiuta: per chi non parla 
la lingua nazionale, essere assunti è 
quasi impossibile. L’importante è 
non perdersi d’animo, continuando 
a studiare, cercare, lottare. E così si 
rincorrono mesi di sconforto e pic-
coli spiragli di opportunità, incorni-
ciati nel fresco panorama costellato 
di brillanti start-up. «Mi ostinavo a 
pensare che il mio compito fosse di 
imparare il tedesco», confessa sor-
ridendo l’amministratore delegato, 
«ma poi all’improvviso ho capito: il 
valore aggiunto che potevo portare 
era la mia, di lingua, la nostra. Al-
lora ho cambiato prospettiva e mi 
sono messo a cercare tutti i contesti 
che potessero avere un’opportunità 
di sviluppo nel mercato italiano. 
Così ho trovato FlixBus». Una mail 
ben scritta, una proposta di bilancio 
accattivante, un colloquio di cinque 
ore con i fondatori e Andrea è cata-
pultato in una nuova dimensione: la 
gestione autonoma del panorama 

Con un sorriso posso dire che non 
importa: quasi tutto si può sistemare
e tutto porta con sé qualcosa di bello

La disegnatrice e scultrice sarda che ha ispirato lo stilista Antonio MarrasIL RICORDO

C’è un posto magico, che 
chi pensa alla Sardegna 
di solito non conosce.
La verità è che forse qua-

si nessuno di quelli che credono di 
conoscere la Sardegna la conosco-
no davvero. 
Della Sardegna devi innamorarti 
con la fiducia gratuita di quando 
da piccolo ti dicevano: «Chiudi gli 
occhi e apri la bocca».
Devi assaggiarla con gli occhi e re-
spirarla col cuore. La Sardegna è 
una terra difficile, abitata da gente 
semplice e insieme complicata. È 
un’isola senza pescatori, di guerrie-
ri impauriti dal mare.
Essere donna o essere uomo fa la 
differenza, ma, uomo o donna che 
tu sia, se conquisti la fiducia dell’i-

sola e dei suoi abitanti, l’avrai per 
sempre. Così come la perderai per 
sempre, se la tradisci.
L’isola nel 1919 dà i natali a Maria 
Lai.
Donna, disegnatrice e scultrice. Ma 
sono etichette che non bastano a 
contenere tutto il mondo magico di 
Maria.
Lo capisci dallo sguardo con cui te 
ne parla chi l’ha conosciuta. Negli 
occhi persi e concentrati di Anto-
nio Marras (intervistato dal Bullone 
poco prima del Salone del Mobile 
nel suo show-room a Milano) che 
grazie a lei ha preso fiducia nei pro-
pri «scarabocchi».
O nello sguardo orgoglioso di Clau-
dia, guida alla Stazione dell’Arte 
(museo voluto da Maria stessa a 
Ulàssai, suo paese di nascita), che 
di Maria conosce ogni dettaglio, e 
ne racconta con tanta precisione 
scientifica, quanto amore e stima 
senza fine.
Maria Lai va via dall’isola la prima 
volta nel 1939, per frequentare il li-
ceo artistico a Roma.

di Oriana Gullone,
ragazza B.LIVE

Già da bambina insegnanti, parenti 
e paesani si accorgono del fascino 
che disegno e parola hanno su di 
lei.
Finito il liceo, si sposta a Verona, 
poi all’Accademia di Belle Arti a 
Venezia. Ma è donna, e nel mondo 
dell’arte è ancora strano.

«Io e FlixBus, 
in viaggio
con 10 milioni 
di persone»

italiano di una delle più innovative 
realtà di trasporti. «Non ci crede-
vo quando mi hanno richiamato», 
ammette con spirito e un po’ di 
commozione, «perché non pensavo 
fosse possibile che mi dessero tale 
responsabilità, avendo come sola 
esperienza lavorativa alle spalle 
quella accumulata in Italia. Era il 
giugno 2014. Nel luglio 2015 stavo 
già tornando nel Bel Paese, per sali-
re a bordo del primo pullman verde 
italiano, con tratta Milano-Venezia. 
Eravamo in ventidue. Mi emoziona 
ancora pensarci». Sorride. Oggi lo 
stesso percorso ha ventidue corse al 
giorno e in tre anni FlixBus ha spo-
stato dieci milioni di persone, con 
più di trecentocinquanta mezzi, 

Andrea Incondi, amministratore delegato di 
FlixBus Italia

350 è il numero dei mezzi di trasporto a 
disposizione dell’azienda lowcost FlixBus 
continuamente revisionati e in viaggio sulle 
strade d’Italia

1500 è il battaglione di autisti impegnati alla 
guida dei mezzi di trasporto di FlixBus che 
in tre anni hanno fatto viaggiare più di dieci 
milioni di persone
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Insieme abbiamo esplorato le pieghe 
dell’anima rendendole tridimensionali, 
visibili e tangibili

guidati da oltre millecinquecento 
autisti. Numeri record per un tra-
sporto sicuro, poco costoso e alla 
portata di tutti. «Il mercato italiano 
è quello più in crescita in assoluto», 
conferma il CEO, «e tra i vari mo-
tivi ci sono la situazione geografica, 
l’accessibilità e la flessibilità. All’i-
nizio pensavamo che sarebbe stato 
un mezzo di trasporto di interesse 
solo per i giovani, invece no. Oggi 
intere famiglie si spostano con la 
nostra compagnia e noi ne siamo 
orgogliosi». Le sfide sono ancora 
moltissime, alla ricerca di una mo-
bilità ancor più vicina ai disabili, 
più integrata con gli altri mezzi di 
trasporto presenti sul territorio, più 
sostenibile - con l’avvento dei pul-
lman elettrici - e ancora più digitale 
e personalizzata. «Certamente di 
difficoltà ce ne sono state diverse», 
confessa Andrea, improvvisamente 

In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre In Triennale a Milano dal 18 al 28 ottobre

350
pullman

serio, «perché la situazione italiana 
non è facile, né dal punto di vista 
politico, né amministrativo. In alcu-
ni Paesi i tempi burocratici sono un 
terzo rispetto ai nostri - parliamo di 
mesi interi ad aspettare documenti, 
timbri e autorizzazioni - e le novi-
tà vengono apprezzate in maniera 
differente. Il mio obiettivo, però, è 
quello di crescere e di migliorare 
continuamente, con nuove idee e 
stimoli, accettando di navigare in 
un mare sconosciuto, alla ricerca 
della terraferma». Un consiglio per 
i giovani che vogliono divorare il 
futuro? Quello di partire, di prova-
re, di spostarsi all’estero, anche in 
maniera inefficiente. Per sbagliare, 
per imparare. Per portare il proprio 
entusiasmo e le proprie emozioni in 
un mondo diverso da quello dome-
stico, per accogliere meraviglia nel-
la propria esistenza. Le sue tre pa-
role chiave? Tenacia, connessione e 
immaginazione. La prima per non 
perdersi mai d’animo, per tener 
duro e resistere nel bel mezzo del-
le intemperie; la seconda per non 
allontanarsi dalle persone e dalle 
relazioni che contano e che hanno 
un vero peso nella vita; la terza per 
non smettere mai di guardare oltre, 
verso qualcosa che ancora non c’è 
(ma che potrebbe esserci), senza al-
cun timore.

1500
autisti

❞Non solo 
giovani,
ma anche 
intere famiglie
si spostano
con noi

Le chiesero
di firmare le 
opere con uno 
pseudonimo 
maschile «così 
si riesce a 
vendere»

Scrive frasi
sui disegni. 
Negli anni 
Ottanta 
nascono
le Geografie 
e i Libri Cuciti

Alla proposta di una galleria di 
Roma di esporre le sue opere, a 
patto di usare uno pseudonimo 
maschile «perché sul mercato è più 
facile vendere», straccia i disegni e 
li dimentica in soffitta.
Poi trasforma, scolpendoli, sassi in 
pagnotte.

A questi affianca libri scolpiti, con 
i quali apparecchia tavole perché 
«quando un libro è vivo, bisogna 
mangiarselo». 
Torna in Sardegna nel 1945, con 
delle scialuppe di salvataggio da 
Napoli a Cagliari. Resta fino al 
1954, poi torna a Roma.

Maria Lai e l’abbraccio 
col nastro lungo 27 km

L’artista Maria Lai

CarolinaMaria Consonni Marinella Levi
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Questo romanzo fantasy narra 
la storia di Peter Fortune, un 
bambino di 10 anni che vive 
in Inghilterra con i genitori e 

la sorellina di sette anni e che ama sogna-
re con grandissima immaginazione.
Gli adulti lo considerano erroneamente 
un ragazzo difficile perché spesso se ne 
sta da solo, zitto e immobile e quindi 
sembra sempre un po’ distratto.
Nessuno sa a cosa stia pensando, ma 
mentre se ne sta così imbambolato, in 
realtà nella sua mente accadono cose 
straordinarie. 
Tutto il libro si dipana sulla trama dei 
suoi sogni, in ogni vicenda che compo-
ne il libro Peter inventa una storia, ogni 
capitolo rappresenta un sogno che Peter 
fa e ognuno di essi presenta una trama 
differente.
Certo, le sue continue distrazioni gli cau-
sano spesso dei problemi, come quando 
dimentica la sorellina sull’autobus, o 
come quando si blocca davanti ai fogli 
bianchi dei compiti in classe.
Gli insegnanti credono che non conosca 
le risposte, ma la verità è diversa: Peter è 
troppo impegnato a pensare a cose ben 
più complicate delle materie di scuola, 
come le applicazioni di queste ultime nel 
mondo, i loro limiti, come sono state sco-
perte… per non parlare delle avventure 
fantastiche quando scopre una magica 
pomata che fa scomparire le persone, 

oppure quando, grazie alla sua «mente 
magica», riesce a vendicare prima l’onore 
del suo anziano micio contro quello dei vi-
cini, riuscendo ad applicare questo ragio-
namento nel mondo reale e trovando così 
un modo di parlare con il bullo della sua 
classe.
Un giorno zia Laura si trasferisce a casa di 
Peter con il figlioletto Kenneth.
Il ragazzo detesta il cuginetto che gli di-
strugge i giocattoli e i giornalini preferiti. 
Il suo modo di mangiare disgusta Peter, 
come la sua abitudine di mettere tutto in 
bocca.
Per una strana magia, però, il ragazzo si 
ritrova nel corpo del cuginetto, tornando 
così alla prima infanzia. Rivive tutte le 
emozioni e le sensazioni di un neonato e 
si rende conto del perché di comporta-
menti come il bisogno di prendere gli 
oggetti e portarli alla bocca. Si rende 
conto anche di come si soffre quando 
si viene guardati male da qualcuno a 
cui non piaci.
Infatti, Kenneth, dal corpo di Peter, gli 
lancia sguardi carichi d’odio e disgusto che 
lo feriscono profondamente e lo mettono 
a disagio.
Quando Peter, all’improvviso, si ritrova 
di nuovo nel suo vero corpo, tutto il ri-
sentimento nei confronti del piccolino 
è completamente sparito, anzi è mutato 
in simpatia e affetto. Nel mese di agosto 
Peter, con la sua famiglia, va al mare in 

Cornovaglia. Qui ha un numeroso gruppo 
di amici: i bambini delle altre famiglie che 
ogni anno si ritrovano a trascorrere le va-
canze insieme.
Questa è la «Banda del Mare», che vive 
ogni giorno una serie di fantastiche av-
venture. Peter si chiede come mai, invece, 
gli adulti trascorrano tutto il loro tempo 
in attività così noiose come star seduti a 

 Les intimidateurs sont à la ne 
sais pas.
 En attendant Mauro et Antonio 
assurer.
Quel joueur de football Vincent! 
Toutefois, nous avons aussi 
néfastes des jumeaux de Marco 
et Mirco. Ils rentrent chez eux à 
plusieurs rues 

 
Blanche-Neige et Thérèse beau 
couple: on ne craint rien, l'autre 
a peur de tout. 
Oh, Maicol sera maçon comme 
son père? 
Nelson joue avec 
Agnès, qui joue avec Silvia.

e son père? 
Nelson joue avec 
Agnès, ipsum avec Silvia.

r chez eux pour manger. 
Blanche-Neige et Thérèse beau 
couple: on ne craint rien, lorem 

recherche pour moi 
déjà de loremus. Mais 
heureusement, ils 

 dateurs sont à la sont 
d'une autre classe 
renovare. Donc je ne sais 
pas.

recherche pour moi 
déjà de lundi. Mais 
heureusement, ils 

chiacchierare. L’idea che un giorno dovrà 
crescere anche lui lo angoscia terribil-
mente, quando, inaspettatamente, una 
mattina si sveglia adulto.
Le sue lunghe braccia e gambe pelose 

lo sconvolgono, così come il viso coperto 
di barba e la voce profonda. Si rassegna 
a dedicarsi ad attività noiose da grandi, 
come telefonare in ufficio e fare una pas-
seggiata.
Presto, però, da adulto, scopre un’emozio-
ne che è al di sopra di tutte, più intensa, 
sublime, meravigliosa.
Ed è quella che prova quando si trova in 
compagnia di una ragazza, Gwendoline, 
quando passeggia con lei e si scambiano 
un bacio: l’amore!
Quando, poco dopo, Peter si risveglia nel 
suo letto, di nuovo bambino, è ben felice di 
tornare ai giochi con la Banda del Mare, 
però ha capito che, crescendo, ci saranno 
altre nuove, meravigliose avventure da vi-
vere.
Il significato profondo del libro è che i 
sogni ti danno il coraggio necessario per 
crescere e affrontare le difficoltà della 
vita; che ogni età ha i suoi sogni, e non 
esiste un momento per lasciarli andare o 
un momento entro il quale devono essere 
realizzati altrimenti sono persi. Non con-
ta essere forti, o quante paure abbiamo: 
se abbiamo davvero un sogno, dobbiamo 
solo iniziare a camminargli incontro, e la 
forza necessaria arriverà. L’I
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«Hellblade - Senua’s sa-
crifice» è un progetto 
ambizioso sviluppato 
e prodotto da Ninja 

Theory per Playstation 4, PC e Xbox 
One. Definito dalla stessa casa produt-
trice come un «indie AAA», Hellblade 
non è il classico hack ‘n’ slash incentrato 
sul combat system, ma un gioco dotato 
di un lineare sistema di esplorazione, fre-
quenti enigmi e sporadici combattimen-
ti. Ciò che lo caratterizza maggiormente 
dagli altri titoli del genere, è sicuramente 
l’impatto visivo e audio che fornisce al 
giocatore e la qualità della Performance 
Capture per le cut-scene, oramai marchio 
di fabbrica dello studio. A metà strada 
tra l’indie e un gioco dalla grande produ-

zione, Hellblade mette sotto i riflettori un 
tema molto delicato e «tabuizzato» come 
quello delle malattie mentali.
In Hellblade il giocatore riveste i panni 
di una giovane guerriera celtica chiamata 
Senua che decide di partire per il regno 
dei morti per riprendere l’anima smarrita 
del defunto amato Dillion, morto a segui-
to di un’incursione vichinga. Senua pare 
essere una ragazza guerriera come molte 
altre, piena di ricordi che la tormentano 
o la spronano a continuare il suo viaggio 
nell’Helheim; durante il walkthrough, si 
rivela però essere un personaggio dram-
matico e un’eroina contorta, affetta da 
una grave forma di psicosi, condizione che 
renderà il suo cammino negli inferi ancora 
più arduo. Durante tutto l’arco del gioco, 

Senua sarà, infatti, afflitta dalle innumere-
voli allucinazioni e voci che sentirà den-
tro di sé, le quali reagiranno in base allo 
svolgimento delle vicende. Continuamente 
messa alla prova dalla paura e dalla pro-
pria malattia, Senua dovrà scontrarsi con 
terrificanti divinità mitologiche. 
Per la realizzazione di Hellblade il team 
di Ninja Theory si è avvalso dell’aiuto di 
esperti nel campo della neurologia, come 
lo psichiatra e docente all’Università di 
Cambridge, Paul Fletcher, organizzazioni 
no profit come Wellcome Trust, e testi-
monianze dirette, per rendere l’esperien-
za di gioco più credibile e vicina possibile 
alla realtà di una mente umana affetta da 
psicosi. Durante tutto il gameplay si ve-
dranno riprodotte costantemente voci, fla-

VIDEOGIOCHI  di Marina Di Napoli, volontaria B.LIVE

La giovane Senua e la sua psicosi 
In Hellblade il giocatore riveste
i panni di una giovane guerriera

sh-back e allucinazioni che distorceranno 
il mondo di gioco, facendo vivere in pri-
ma persona la visione di Senua. Sebbene 
all’inizio Ninja Theory puntasse ad otte-
nere un semplice videogioco fantasy, più 
si addentravano nella sua produzione più 
il team di sviluppo si rese conto di avere 
tra le mani un’ottima occasione per far 
conoscere ai videogiocatori un argomen-
to tutt’oggi stigmatizzato come la sanità 
mentale. Grazie a Hellblade ragazzi pro-
venienti da ogni parte del mondo hanno 
saputo riconoscere la propria condizione 
e chiesto aiuto alle fondazioni per curarsi, 
inoltre con il ricavato ottenuto dalla ven-
dita di quasi un milione di copie Ninja 
Theory ha potuto donare 50.000 dollari 
all’associazione Mental Health America. 

SCIENZA CON COSCIENZA  di CarolinaMaria Consonni, ragazza B.LIVE

La storia di Peter Fortune
e della Banda del Mare
per vivere fantastiche avventure
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CHI SIAMO
B.LIVE è un progetto di Fondazione Near Onlus creato 
per ragazzi affetti da gravi patologie croniche (i B.Livers) 
che, attraverso visite in aziende, incontri con imprenditori e 
percorsi creativi, imparano il mestiere della vita e l’arte del 
fare | www.bliveworld.org. 
Il Bullone, nato da una collaborazione con i giornalisti del 
Corriere della Sera e stampato gratuitamente da Monza 
Stampa, racconta storie ed emozioni positive che nascono 
da incontri con persone importanti, esempi ispiratori per 
costruire un futuro migliore. Il Bullone è realizzato
grazie alle donazioni di chi crede in questo progetto |
www.ilbullone.org

Abbonandoti al giornale sostieni la redazione e i ragazzi. 
Puoi donare in tanti modi: 
- con Paypal (info@bliveworld.org)
- con carta di credito sul nostro sito web
www.bliveworld.org/il-bullone/ilbullone
- con un bonifico bancario intestato a Fondazione Near 
Onlus (IBAN: IT68 B010 0501 6000 0000 0010 192)
- con il 5 per mille della tua dichiarazione dei redditi
(CF 94624410158).
Scarica la web app del Bullone qui:
www.ilbullone.org
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Segreteria organizzativa

Tutti abbiamo almeno una cicatrice.  Chi sul corpo, chi nel cuore, chi nell’anima. Sono segni, spesso solchi, che non si vogliono mostrare, 
perché ci fanno apparire più brutti, più fragili. Ma non sempre è così. In un percorso durato un anno i B.Livers, ragazzi affetti da gravi 
patologie croniche e quelli del +LAB, l’innovativo laboratorio del Politecnico di Milano, hanno raccontato e poi scolpito con le stampanti 
3D le proprie cicatrici su due icone della bellezza, la Venere di Milo e il David di Michelangelo, in una “discesa” dentro a se stessi, che è un 
viaggio di emozioni e verifiche che tutti gli esseri umani possono fare per scoprire la propria meraviglia.
Triennale di Milano 18-28 ottobre 2018

I’mperfect


